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DIARIO DELLA SETTIMANA 


22 Ortone - Parigi. Il signor De Chambrun, ambasciatore 
di Francia a Roma, ha importanti colloqui col ministro fran- 
cese degli Esteri, signor Laval. A tali colloqui si annette 
Lentniogla ruga in vista del progettato viaggio del 


scel E termine del viaggio del Presidente del Con- 
siglio ungherese. Gòmbés e dei suoi colloqui con gli uomini 
Fea Governo polacco viene diramato un comunicato nel quale 

riafferma la tradizionale amicizia polacco-ungherese. 

apra Alla presenza delle Autorità civili, militari e 
politiche si inaugura la «Casa del Contadino ». 

23 Orrosie - Roma. Con grande ‘entusiasmo vengono ac- 
colte le dichiarazioni del Duce al Comitato Permanente del 
Grano. Il raccolto dell'annata agraria, nonostante l'avversa 
stagione, ammonta ad oltre 63 milioni di quintali. 

Roma. Il Duce, accompagnato dall'on. Starace e dall'on. 
Alfieri, visita per la settima volta la Mostra della Rivolu- 


zione. 

Nuova York. Giovanni Piccard, fratello gemello dello scien» 
ziato prof. Picard, compie, assieme a sua moglie, un'ascen- 
sione stratosferica raggiungendo con il suo aerostato l'altezza 
di 16.000 metri. 


M Orroszz - Roma. All'idroscalo di Desenzano del Garda il 
maresciallo della R. Aeronautica Francesco Agello batte il 
suo precedente massimo di velocità pura raggiungendo con 
un «Macchi-Castoldi M. 71» motore Fiat «A.S.6» da 
3100 HP. la media oraria di Km. 709,202. 

Milano, Giunge l'on. Renato Ricci, sottosegretario all'Edu- 
cazione Nazionale e Presidente dell'O. N. B. per visitare i 
lavori della costruenda nuova Casa del Balilla. 

Terento. Il sommergibile «Galileo Ferraris» durante una 
prova d'immersione raggiunge la profondità di 109 metri 
battendo in tal modo ogni primato. 

25 Orrosaz - Porto Said. S. M. il Re Vittorio Emanuele IM 
fa sosta in questo porto, donde proseguirà verso la Somalia, 
Cordiali dimostrazioni il Sovrano d'Italia. 

Stoccolma. Il Premio Nobel per la medicina viene ripar- 
tito tra i medici americani prof. George Minot, Williams 
Murphy e George Whipple. 

Bari. Muore il senatore Antonio De Tullio. 

26 Orrosaz - Roma. Dalle statistiche ufficiali risulta che TO- 
pera Nazionale per la Protezione della Maternità e dell'In- 
fanzia ha assistito dal 1926 anno di sua istituzione, fino 
ad oggi, sei milioni di madri e df bambini con una spesa 
complessiva di 750 milioni di lire. 

Bergamo. I membri della Commissione della Società del- 
le Nazioni, Reychmann, Bruce, Intosh, visitano il  moder- 
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nissimo ospedale costruito sotto il segno del Littorio. 

Stoccolma. Un comunicato ufficiale annunzia che prossime 
mente verrà introdotto nella Svezia il monopolio per la ve 
dita all'ingrosso dei prodotti farmaceutici. 

N Orrusse - Firenze. Il Duce presenzia alla solenne cer 
monia della traslazione delle salme dei Caduti fiorent 
per la Causa della Rivoluzione. Tutto il popolo raccolto nell: 
sua devota passione ascolta la parola del Capo rievocant 
le vittorie di jeri, auspicante quelle di domani. 

Milano. Duemila iscritti all'O. N. D. partono per recar 
in crociera ad Istanbul 

Bangkok. In seguito a una divergenza sorta intorno al 
prerogative reali il Re del Siam comunica al Governo 
suo desiderio di abbandonare il trono. 

23 Orrssze - Rome. Nel XII anniversario della Marcia| 
Roma, ‘il Duce assiste alla sfilata di 15000 atleti lungol ® 
nuova Via del Circo Massimo, rivolgendo Joro alte pas 
d'esortazione e di fede. Î 

— Compiendosi l'Anno XII dell'Era Fascista, si chité 
temporaneamente la Mostra della Rivoluzione che trove”* 
poi la sua sede definitiva nell'erigendo Palazzo del Littori» 

Milano. All'inizio dell'Anno XII E F. con austere e 
branti cerimonie si celebra l'evento glorioso della Mar® 
su Roma. Una solenne funzione in Duomo segna il conse 
bio di due fedi: Dio e Patria. 
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(1 - Continuazione) 

Parve per un momento che la calma tor- 
nasse, ma pur troppo ci si avvicinava alla 
scena centrale, non retta né dalla presenza 
del primo attore, né da quella della prima 
attrice. Qualcuno afferrò una espressione 
equivoca e la rimbeccò: l'attore che dove- 
va rispondere attaccò in ritardo, il panico 
serpeggiava di già sul palcoscenico. Entrò in 
buon punto il Branciforti a sostenere l’as- 
salto: alzò la voce, dominò le interruzioni, si 
impose. Io stesso pensai che il punto perico- 
loso fosse passato, ché ormai s’aspettava l'en- 
trata dell'Arimani e poi si doveva giocar la 
scena madre affidata ai due attori che avreb- 
bero fronteggiato coraggiosamente la situa- 
zione. Ma prima c’era l'uscita del caratteri- 
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sta, un grosso personaggio dal ventre in- 
quietante, buon attor comico del resto, ma 
fuori posto in una parte drammatica. E pur 
troppo era fra quelli che il pubblico aveva 
beccato di più, e, malsicuro fin da principio, 
perdeva il controllo di sé. Tanto che inve- 
ce d'uscir dal fondo se ne partì proprio dalla 
destra donde giungeva l'Arimani che non 
avrebbe dovuto vedere. Il pubblico andò in 
visibilio. S'intrecciarono esortazioni, ammo- 
nimenti, inviti, consigli, ordini. 

— Chiudi gli occhi! Non guardare! Vol- 
tati! Va indietro! Non accorgertene!... 

Le frasi più sciocche e viete che in quel 
momento sembrarono il colmo dello spirito. 
Il pubblico è crudele, non rinuncia a piazza- 
re ciò che crede piacevole od originale, ed è 
invece spesso la più stupida e insulsa 
espressione che si guarderebbe dal ripetere 
a mente fredda. Ma qualche volta dal po- 
polino partono come freccie dei frizzi ap- 
propriati che smontano gli attori. Quella 
sera l'inconveniente del caratterista fu ri- 
mediato dalla prontezza dell'Arimani che 
tardò ad apparire un minuto, quel minuto 
che poteva far credere all'incontro evitato. 
E quando io la vidi apparire sulla soglia, co- 
raggiosa e decisa, pensai che a tutto potevasi 


Genova - HOTEL ASTORIA & ISOTTA 
NUOVISSIMO - CENTRALE 60 appartamenti 
FRA I MIGLIORI DELLA CITTÀ ‘on », Tutte le 
IL PIÙ CONVENIENTE 


GARAGE - Via Serra, 1 azioni” luminose 


ALESSANDRO: VARALDO 


ancora rimediare: scena finale, due gran- 
di attori di faccia, il pubblico in attesa, la 
calma che si ristabiliva. 

— Silenzio! Silenzio! 

E il susurrìo si sedava: si fece davvero si- 
lenzio, di tomba. In quell'attimo, chinando 
il capo, scorsi nella sua poltrona di corsia 
Mauro che si rosicchiava un’unghia. E ricor- 
dai la sera della lettura a Villa delle Pal- 
me, la voce suadente di Florida, ma purtrop- 
po anche la piatta e vieta letteratura infar- 
cita di luoghi comuni e priva di risorse e di 
presa. Imaginai quello che il critico pensava 
in quell’occupazione poco ufficiale ma giu- 
stificata: mancava la carne sanguinosa da 
gettare in pasto alla belva irritata. E infatti 
lo sforzo a cui s'erano accinti Linda e Cesa- 
rino mollava per mancanza di munizioni. La 
scena s'afflosciava come una tela senza arma- 
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sentimenti o tormenti, né vita, né sogno, nulla: manc 
mi od erano di legno da marionette. Ad un certo pu 
iniziale, energico e disperato, con cui s'e 
finì quasi in una parodia: esitarono al fi esausti, senza po 
tersi afferrare ad alcuna sporgenza ideale, e fu anzi un 
se si salvarono dal ridicolo. Doveva essere un mome 
brante drammaticità con in gioco tutti gli ti di teatr 
amore, odio, passione, paternità, maternità. zo e pietà ed 
il pubblico rideva come alla piramidale sorpresa d'un finale di 
farsa. Non ci fu nemmeno un tentativo d'applauso: sì scatenò la 
bufera, che vista dall'alto assumeva le apparenze di un 
avvilupparsi di realtà e d'irrealtà d'una pellicola cinematogi 
Ebbi appena il tempo di trarre Gladys nel retropalco, per fortuna 
privo di lampadine, e da quel rifugio, separati dalla porta sottile 
verso il corridoio, e dal vano anteriore verso la sala, ci giunse 
per fortuna soffocato, privo di frasi distinte, lo scatenarsi dei com 
menti e delle disapprovazioni 

Gladys pareva un cencio. Mi colpì soprattutto il tremor delli 
labbra. S'era abbandonata sullo stretto divano, livida e accesa in 
sieme, tanto che m’aspettavo di vederla svenire. Cercai qualche 
parola di sollievo e di conforto, ma crollò il capo, mi strinse | 
mano, susurrò un « grazie », prevenne una mia domanda negando 
susurrò: 

— Vi prego, restiamo! 

E chiuse gli occhi, forse per impedirmi di scorgere le lagri 
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Non posso, anche adesso a mente fredda, indugiare sui partico 


lari di quella disgraziata rappresentazione. Quando il pubblic 
implacabile e feroce, riprese i suoi posti di giustiziere, come un'ac 
colta di Pellirosse intorno al palo del supplizio, e s'alzò la tela sul 
terzo atto, né Gladys né io ci muovemmo. Solo ascolta: 
dendo un po' il viso di fra la frangia dei festoni di v 
che incorniciavano il quadro del retropalco 

Fin dalla prima scena il pubblico volle divertirsi a becca Suazo IL, CASOIGRUME 
sorabile. Pareva una parola d'ordine, senza che alcuno pe 
di protestare. Il caratterista ventruto esciamo S.A. Fratelli Treveo ERlod L. 10 

— Che ci rimane? 

E il coro del pubblico! 

— Andare a letto. 

Cesare Branciforti doveva domandare 

— Di chi è la colpa? 

Capì che sarebbe arrivato il colpo di m 
tuta. Ma pur troppo doveva ripeterla una p 
faccia tonda e dalle forme pienotte, che nel silen 
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ALL'ALBA DELL'ANNO KXIII 


e si potesse raccogliere la voce del popolo 
Ss italiano, sopratutto della moltitudine più 
umile e perciò più pura di cuore, di tutti co- 
loro che credono senza sofisticare e lavorano 
senza mormorare; se si potesse raccogliere que- 
sta voce e tradurla in una voce sola, il saluto 
del popolo italiano all'Anno XII della Rivolu- 
zione non potrebbe essere che un inno di gra- 
titudine e di fede. 

«Salutiamo il nuovo anno della tua èra 
direbbe questa voce al Duce con la stessa 
fede dei tuoi pionieri del 1919. Essi credettero 
fin d'allora in te, perché ebbero la grande ven- 
tura di esserti vicini e di vivere nel fascino 
travolgente del tuo spirito. Oggi abbiamo tutti 
la grande ventura di esserti 
vicini, perché hai riplasmato 
popolo e nazione e a questa 
possente unità hai dato un 
volto, una coscienza, un’ani- 
ma: la tua anima. La tua for- 
za è la nostra, la tua volontà 
è la nostra, ciò che vedi 
nel futuro e noi non ve- 
diamo è la nostra certezze 
del domani. 

Tu comandi: credere, obl 
dire, combattere, E noi cre- 
diamo, perché non ci hai mai 
lusingati, mai blanditi, mai in- 
gannati. Quando ancora non 
ti conoscevamo — e soltanto 
la tua opera prodigiosa poteva 
darci la conoscenza di te 
fummo dubitosi e riluttanti a 
seguirti, ed allora, anziché 
adescarci con promesse jper- 
boliche, anziché nutrirei di 
menzogne e di illusioni per 
carpire la nostra condiscen- 
denza, ci costringesti alla du- 
ra disciplina. Molti obbediro- 
no a denti stretti. Qualcuno 
diceva: dittatura; qualche al- 
tro: tirannia. Volevi condur- 
ci a una mèta ed ora che vi 
siamo giunti benediciamo u- 
nanimi la tua severità. Era- 
vamo gregge, e ci hai costretti 
a marciare a passo di soldati; 
maledivamo la patria, ed oggi 
siamo fieri ed orgogliosi della 
patria; eravamo sull'orlo del- 
la perdizione, e tu hai fatto 
dell'Italia uno dei ‘paesi più 
forti e rispettati della terra. 
Oggi, Duce, la nostra ricono- 
scenza è infinita, la nostra 
obbedienza è, più che un dovere, un bisogno 
del nostro spirito: 

Crediamo in te, e la tua immagine ‘è in ogni 
casa ed in ogni cuore; ti obbediamo ciecamen- 
te perché siamo certi che la tua guida è infalli- 
bile; nel nome tuo, pensando ai nostri figli, com- 
battiamo tenacemente e silenziosamente la dura 
battaglia quotidiana. Quello che abbiamo lo 
dobbiamo a te; quello che ci manca tu prima 
di noi vorresti darci e tutto lo spasimo del tuo 
grande cuore; tutto il fuoco del tuo genio è 
rivolto ad assicurare ai nostri figli un domani 
più lieto. Dicesti un giorno che il tuo più gran- 
de dolore è il pensiero che in qualche casa man- 
chi il pane. Conosciamo il tuo cuore, Duce, 
sappiamo che anche tu, figlio di popolo, hai 
sofferto e il tuo amore per noi ti fa sacro come 
la terra che ci dà il pane, come il lavoro che 
tu innalzi all'onore supremo. Sei il primo, il 
più grande, il più tormentato lavoratore d'Italia. 
Anche questo sappiamo, e per questo più an- 
cora ti adoriamo e quando scendi fra noi e l’e- 
saltazione della folla accende sul tuo volto ro- 
mano un sorriso di gioia, siamo felici di do- 
narti tutta l'anima nostra. 

Tu dici ancora, ricordandoci la testimonianza 
sacra e il monito solenne e perentorio d glo- 
riosi Caduti della Rivoluzione: «Guai ai ritar- 
datari, guai ai dubbiosi, guai ai pusillanimi e 
guai sopratutto agli immemori». Noi ricordia- 
mo, Duce. Ricordiamo quando tornammo dalle 


trincee e trovammo il focolare spento e il posto 
occupato, e ci sentimmo soli, abbandonati in un 
mondo tripudiante. Si derideva il nostro sacri- 
ficio, si sberteggiavano le nostre ferite e le no- 
stre mutilazioni, si insudiciava col fango lu- 
ido delle strade il fango sacro delle trincee. 
Tu solo osavi difendere la guerra e il sacri- 
ficio, il nostro diritto e il nostro orgoglio, ma 
la tua voce non poteva giungere a tutti no! 
e le nostre madri, i nostri padri, i nostri figli 
con noi considerarono la guerra come un enor- 
me inganno e un tradimento di mercanti. La 
Patria allora. la Patria non era il popolo, 
ma il Governo e le classi capitaliste — aveva 
mandato il popolo al macello per i propri in- 


sociale che sono la protezione della stirpe e il 
conforto delle famiglie. 

Il popolo questo vede e giudica, Duce, e non 
è nelle sue file che s'annidano gli immemori, i 
dubbiosi, i ritardatari o i pusillanimi. Tu che 
ben lo conosci il tuo popolo, sai ch’esso può 
resistere ed insistere in vecchie illusioni ed 
esitare prima di aderire ad un ordine nuovo, 
ma quando ha superati gli ultimi dubbi con- 
cede la sua anima senza riserve. Il popolo oggi 
è con te e tu sei tutto per lui: il genio che pre- 
corre il futuro, il costruttore gigantesco, il 
condottiero guidato da un invincibile destino. 

Non tutto è perfetto intorno a noi; non tutto 
è come si vorrebbe che fosse e tu per primo 


Le salme dei Martiri del Fascismo fiorentino escono da Santa Maria del Fiore. (Bruni) 


teressi: così cì dicevano i nostri pastori d'allo- 
ra, e noi cademmo in dominio dei demagoghi, 
che poi, sotto i colpi delle Camicie nere, ci ap- 
parvero tanto più inetti e vili quanto maggiore 
era il numero e la forza che noi ad essi offriva- 
mo. Ricordiamo, Duce; non possiamo non ri- 
cordare; ed oggi leggendo di scioperì e di guer- 
re civili in altre nazioni, di corruzioni e di 
scandali parlamentari, di crisi industriali e ban- 
carie e di milioni di disoccupati în paesi for- 
midalmente più ricchi del nostro, ci domand 
mo in quale abisso sarebbe caduta l'Italia sen- 
za di te. 

Il nostro pnese è povero di materie prime e 
la terra non basta a produrre tutto ciò che è 
necessario alla Nazione. Tu hai redento terre 
paludose, hai costruito strade e ponti, hai rin- 
novato città e paesi, hai compiuto il miracolo 
di dare una nuova vita all'Italia. Come hai 
potuto far ciò? Ponendo lo Stato. non contro 
ma al di sopra dell'individuo e dell'interesse in- 
dividuale, conciliando il diritto alla ricchezza 
privata con l'interesse pubblico, creando un 
sistema di governo della cosa pubblica per il 
quale non sono più possibili i facili accumuli 
di ricchezza nelle casse di pochi a depaupera- 
zione dei più. Da questo nuovo ordine, da que- 
sta nuova giustizia sociale lo Stato può trarre 
i mezzi per i grandiosi lavori pubblici che tra- 
sformano l’Italia e dànno lavoro a milioni d'uo- 
mini, e per le opere educative e di assistenza 


vorresti che fosse. Ma sappiamo guardare al- 
l'opera nella sua totalità, opera immane degna 
d'un secolo, compiuta in poco più d'un decen- 
nio, e non ci soffermiamo coi pedanti e i so- 
fisti a cercare i bruchi sotto l'arco di Tito. 
Leggi ed istituti hanno bisogno di tempo e 
d'esperienza per correggere i propri difetti, e 
in quanto agli individui sappiamo che l'animale 
uomo è più renitente al perfezionamento di 
qualsiasi altra specie animale. 

Perciò tanto più grande e solare vediamo 
la tua figura, così alta al di sopra di tutti, e le 
manchevole: degli altri accrescono, se è pos- 
sibile, l'amore e la venerazione per te. Chiun- 
que sia o si creda colpito da un'ingiustizia, 
chiunque sia afflitto da una pena, non ha che 
un rimpianto: Se il Duce sapesse! Se po- 
tessi parlare a Mussolini! — E ciò non perché 
sì creda ad una tua virtù taumaturgica, ma 
perché si sa che sei la potenza e la bontà, che 
da te non può venire se non sicurezza e giu- 
stizia. 

Con questa fede mistica, con questa salda 
coscienza del dovere, con questa devozione 
infinita, Duce, il popolo italiano è ai tuoi ordi- 
ni come un esercito in armi, e saluta romana- 
mente l'alba dell'Anno XII della Rivoluzione 
che attingerà, perché tu l'hai detto e lo vuoi, 
«sempre più integralmente le sue mète: giusti- 
zia sociale per il popolo, potenza sempre più 


alta per la Patria» GIAN CAPO 
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IL XII ANNUALE DELLA RIVOLUZIONE FASCISI 


‘OBRE, CHE IN TUTTA ITALIA 
ATO CON VIBRANTI MANIFESTA: 


Atleti e popolo adunati in Piazza Venezia gridano al Duce l 


CELEBRAZIONI DELL’ URBE 


ELLE SOLENNI 


passando in 


I Duce inaugura la nuova grande Via del Circo Massimo 


(Foto Bruni e Luce) 


3 
$ 
è 
8 
EI 
Ì 
s 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il Direttorio del Partito consegna al Duce la tessera N. 1 dell'Anno XIIL 


1 membri del Governo che hanno montato l'ultimo turno di guardia alla Mostra della Rivoluzione 
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N Duce in Piazza Venezia passa in 


comandante designato 
d'armata Francesco Saverio Grazioli 


ima volta hanno sfilato marzialmente 
è stata recentemente istituita dopo 
all'O. N. B. che era fissato a otto anni 

(Foto Bruni) 
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L' ISOLAMENTO DEL MAUSOLEO 


DI AUGUSTO 


me rappresenta l'idea 
più elevata della ro- 
manità. Il Mausoleo di 


‘eco che compie finalmente l'antico voto 
degli studiosi, degli artisti, di quanti sen- 
tono la grandezza delle nostre memorie: il 
Mausoleo di Augusto viene liberato e restau- Augusto, liberato dal- 
rato. Benito Mussolini intervenendo personal- le indegne costruzioni 
mente a dare il primo colpo di piccone, e pro- che lo contaminava- 
nunciando dinanzi al venerando monumento un no, diverrà il centro 
discorso, ha voluto sottolineare la grande im- sacro della latinità; il 
portanza dell'evento: ha voluto significare che luogo a cui dovranno 
questa volta il grande lavoro a cui per ordi- affluire tutte le genti 
ne suo sì accinge il Governatorato di Roma, d’Italia, come fanno 
non è, come gli altri finora eseguiti in questi ora alla tomba del- 
ultimi dodici anni, un'opera di carattere edi- l'ignoto ai piedi del 
lizio od archeologico, ma un'impresa che rac- Campidoglio; la mèta 


chiude un profondo significato spirituale e po- di pellegrinaggio di 
litico. quanti popoli si van- 

Siamo dinanzi alla tomba di Augusto, del tano di appartenere | 
fondatore dell'impero che giunse al dominio di alla razza latina. 


Augusto, vinta già 


tutto il mondo antico, di colui che nel suo no- 


Ricostrizzione del Mausoleo di Augusto come doveva essere nell'antichità 


la battaglia  d'Azio, 
che aveva segnato la 
piena sconfitta di An- 
tonio e Cleopatra, go- 
vernava avendo ap- 
pena 35 anni tutto 
l'Impero Romano, 
quando concepì l'idea 
di elevare il Mauso- 
leo destinato a sé ed 
ai suol discendenti, 
affermando così la 
continuità della nuo- 
va dinastia, Egli pre- 
scelse per la costru- 
zione del grande mo- 
numento il Campo 
Marzio; e circondò 
l'edificio con vasti 
giardini pubblici 
Sventuratamente per 
lui vide scendere in 
quella tomba i mem- 
bri più cari della 
sua famiglia, e pri- 
mo tra essi il giova 
ne Marcello, il figlio 
prediletto della sua 
sorella Ottavia, che 


dicianno 
sposato Giulia, uni- 
ca figlia di Augusto 
Sei anni or sono, 
nello scavo della crip- 
ta del Mausoleo, sì è 
ritrovata — l'iscrizione 
del sepolcro di Mar- 
cello e di sua madre 


enne aveva 


Il Mausoleo di Augusto secondo una fantastica visione del Piranesi nel secolo XVIII. 


M. MARCELLUS C. P. OCTAVIA €. F. 
corner soRoR 
AUGUSTI CAESARIS AUGUSTI CAESARIS 


Undici anni dopo fu sepolto nel Mausoleo 
Agrippa, secondo genero di Augusto, che ave- 
va sposato la vedova Giulia, e morì all'età di 
51 anno; e subito dopo morì Ottavia, e anco- 
ra pochi mesi dopo il figlio di lei Druso, il ce- 
lebre condottiero. Dieci anni dopo, Augusto, 

secchio di 77 anni, trovava sepoltura nel gran- 
de Mausoleo, dove poi furono inumati Germa 
nico, Agrippina, Tiberio. 

Da molti decennî sì vagheggiava l’idea della 
liberazione del monumento insigne, ma le dif- 
ficoltà sembravano insormontabili; si trattava 
di abbattere un gran numero di case per un'a 
rea vastissima, urtando gli interessi di gran 
numero di proprietari; di conciliare la siste- 
mazione archeologica con quella non meno im- 
portante di Piano Regolatore in un quartiere 
così centrale della città, a due passi dal Corso. 
Le soluzioni si erano presentate numerose; le 
proposte più diverse erano state affacciate da 
vari competenti; la Commissione del Piano Re- 
golatore del 1931 pose per la prima volta il 
problema sopra una via concreta, innestandolo 
con quello delle comunicazioni tra la parte alta 
della città ed il quartiere dei Prati, prolungando 
verso l'Augusteo, attraverso il Corso, la strada 
che congiungerà il nuovo viale panoramic$ alle 
falde del Pincio con il Ponte Cavour. Posta 
così la questione sopra un terreno pratico, è 
stato possibile trovare i mezzi ingenti per af- 
frontare l'opera, che per l’anno del Bimillenario 
di Augusto, 1937 ‘à certamente compiuta. 
Così il ricordo del tempo non lontanissimo in 
cui si era pensato di radere suolo i ruderi 
del Mausoleo per ricavarne area fabbricabile 
saranno definitivamente dimenticati. E intanto, 
come è noto, è stato bandito tra gli architetti 
italiani un concorso per la costruzione dell 
nuova sala dei concerti, l'Auditorium, che sor- 
gerà all'ingresso della Passeggiata Archeologica, 
come fondale della Via dei Trionfi; zona quan- 
to mai adatta per la centralità, per il silenzio 
che vi regna, per gli ampi spazi circostanti utili 
stazionamento delle vetture. 

Dal Cinquecento, quando il monumento fu 
trasformato in giardino pensile, fino ai nostri 
giorni la tomba imperiale ha avuto diverse de- 
stinazioni; fu ridotta a circo per giostre di tori, 
per corse di cavalli, per spettacoli pirotecnici 
(1 celebri fochetti riprodotti in un acquarello 
del Pinelli che è al Musco di Roma) poi a 
circo equestre e perfino a teatro di pulcinella 
e dei burattini: specie dopo il 1880 quando fu 
coperta a cupola, e battezzata col nome di 
Anfiteatro Umberto L Abbandonata poi per pa- 
recchi anni fu prescelta, con felicissima idea, 
audizioni dei concerti sinfonici 
o illustre storico, Ettore Pais, ha scrit- 
to: «Mi sia lecito ricordare il tempo non ancor 
molto lontano, quando, negli anni della mia 
giovinez. Riusto per la prima volta a Roma, 
visitai il Mausoleo, mentre vi si rappresentava 
una volgare commedia. Più tardi l'edificio ven- 
ne destinato a più nobili usi; ed anche oggi i 
romani vi si recano per audizioni musicali, ed 
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assai-spesso per ascoltare concerti e le divine 
musiche di insigni maestri stranieri. Ma ad 
ogni italiano che abbia la piena coscienza della 
nobiltà della sua stirpe, il Mausoleo di Augusto 
dovrebbe ispirare ben altri pensieri. Questo in- 
signe monumento, che la fortuna ci ha in parte 
riservato, dovrebbe invece farci ripensare alla 
maestà dell'antica storia di Roma, alla gran- 
dezza delle gesta che dall'Imperatore vi erano 
commemorate. 

Si presentano infatti alla mente accesa il ri- 
cordo delle lunghe e sanguinose guerre civili, 
alle quali Augusto pose fine, le vittorie e le 
conquiste dei nostri grandi avi attraverso la 
Gallia, la Spagna, la Germania, la Penisola Bal- 
canica, l'Africa e l'Asia. Anziché accorrervi per 
udire buona musica straniera, dovrebbe ripen- 
sare alla grandiosa espansione e preponderanza 
politica delle antiche genti di Roma e d'Italia 

Il Mausoleo di Augusto ricorda non solo agli 
italiani, ma a tutti i popoli civili, quel glorioso 
periodo in cui l’Italia, maestra nelle arti della 
guerra e della pace, non soggetta a prepon- 
deranza straniera, dettò leggi e insegnò civiltà 
a tutto il mondo» 

Come si presenterà l'Augusteo, dopo demo- 
lite le costruzioni che da ogni parte lo soffo- 
cano, è una questione che oggi ci si presenta 
con carattere di immanenza. La maggior parte 
di quanti hanno pensato all'isolamento del Mau- 
soleo Imperiale lo immaginano come qualche 
cosa di simile a quello di Adriano, o Castel 
Sant'Angelo, e alla Tomba di Cecilia Metella; 
insomma un monumento grandioso che possa 
giganteggiare nello spazio libero che gli si apri- 
rà d'intorno e darci un altro esempio, della 
grandiosità dell'architettura dei romani, che, 
come disse Goethe, costruivano per l'eternità. 
Gli artisti e gli archeologi dei secoli scorsi, il 
du Pérac, il Piranesi, il Canina, e tanti altri, 
fino quasi ai nostri giorni, hanno immaginato 
il Mausoleo come un.alto basamento di pietra, 
sormontato da vari ordini rientranti, e sorreg- 
gente un altissimo tumulo di terra piantato di 
cipressi, che raggiungeva l'altezza di oltre 40 


Avanzi del Mausoleo di Arugusto nel cortile 
di una delle case che vi sono addonmate 


Iscrizione di Marcello genero di Augusto e della sorella Ottavia. scoperta nel 1923 


metri. Non c'è dubbio che il monumento era 
costituito nella parte inferiore un grande 
basamento circolare di otta ri di dia- 
metro, rivestito di lastre di travertino, alto 
circa dodici metri. Al disopra di questo basa- 
‘a un tumulo coperto 
e sorgeva un secondo 
ordine architettonico, 
di diametro assai mi- 
ore, contenente forse 
una cella superiore, e 
sormontato dalla sta- 
tua di Augusto. 

L'ingresso era fian- 
cheggiato da due obe- 
lischi, che, come è no- 
to, furono ritrovati in 
pezzi nel secolo XVI, 
e rialzati uno da Do- 
menico Fontana dietro 
‘abside di Santa Ma- 
ria Maggiore e l'altro, 
oltre due secoli dopo, 
Pio VII, in Piazza 
del Quirinale. 

Che cosa rimane di 


mento circolare verdeggia 
di alberi, in mezzo al qu 


di Augusto. Acquarello di Bartolomeo Pinelli (Musso di Roma) 


questa ingente mole che sovrastava la pianura 
del Campo Marzio, e doveva dominare nel pa- 
norama di Roma? Il basamento anulare rive- 
st pietra, che partiva da un piano circa 


cinque metri più basso di quello stradale odier- 


no, quasi certamente, avendo perduto il suo 
rivestimento di travertino, apparirà non più 
alto di dodici metri; l'altezza cioè appena del 
primo piano di un palazzo. Del corpo centrale 


superiore rimangono dei resti, visibili nel cor- 
tile interno via dei Pontefici e nei corridoi 
circolari dell'anfiteatro, non più alti in totale di 
quindici o sedici metri dal piano di oggi. 

re a questo aspetto di poca grandio- 
sità che il monumento verrà a presentare, non 
c'è che un mezzo; e cioè la ricostruzione del 
tumulo marmoreo. Questo tumulo, piantato 
coi verdi cipressi descritti da Strabone, circon- 
derebbe, senza nasconderli, i resti del secondo 
portico centrale, e così il Mausoleo, senza poter 
raggiungere l'altezza che in origine, 
quando la seconda cella superiore era integra, 
potrebbe mostrarsi tuttavia con un effetto som- 
mamente pittoresco, e costituire uno sfondo 
bellissimo delle nuove vie che si dirigevano 
verso di esso. 
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Progetto di ricostruzione del tumulo del Mausoleo di Augusto (disegno di A. Mufioz) 


E all'ingresso dovranno collocarsi le copie 
delle tavole di bronzo che vi erano in antico, 
sulle quali era inciso il celebre testamento di 
Augusto, Index Rerum a Se Gestarum, a nol 
note attraverso la copia che è nel tempio di 
Ancira in Asia Minore. 

Quando, morto Augusto, secondo racconta 
Svetonio, fu aperto il suo testamento vi sì 
trovò tra l'altro un sommario della sua vita, 
fatto per essere inciso in bronzo davanti al suo 
Mausoleo, Di esso furono inviate copie in tutte 
le provincie, e in varie città si volle ripro- 
durre Il memorabile scritto. Ecco in qual modo, 
perite le tavole di bronzo del Mausoleo Romano, 
il testo delle Res Gestae di Augusto ci è con- 
servato nella iscrizione di Ancira, capitale della 
Galazia, incisa sulle pareti del tempio consa- 


crato dalla comunità 
dei Galati al Divo 
Augusto e alla Dea 
Roma. Ad Ancira il 
testo latino è accom- 
pagnato dalla tradu- 
zione greca; ad Apol- 
lonia nella stessa pro- 
vincia di Galazia si 
sono ritrovati fram- 
menti della traduzio- 
ne greca; infine nel 
1914 ad Antiochia 
si sono trovati ampi 
frammenti del testo 
latino, che probabil- 
mente erano colloca- 
ti alla base dei pro- 
pilei che conducevano al tempio di Augusto. 

Quel testo che non si può leggere senza pro- 
fonda commozione sarà riprodotto all'ingresso 
del Mausoleo romano liberato e restaurato: 
Augusto vi ricorda non soltanto le sue imprese 
militari e politiche, ma anche le opere pubbli- 
che che fece compiere: 

«Restaurai il Campidoglio ed il Teatro di 
Pompeo, ambedue con grande spesa, senza al- 
cuna iscrizione del mio nome... 

« Tutta l'Italia spon- 


ritorio di tutte le provincie del popolo roma- 
no, alle quali erano confinanti genti che non ob- 
bedivano al nostro imperio. 

«Sottomisi le provincie della Gallia, della 
Spagna e della Germania, da Cadice alle foci 
del fiume Elba. 

« Sottomisi le Alpi dal mare Adriatico al Tir- 
reno e a nessun popolo portai guerra ingiusta- 
mente. 

«La mia flotta navigò per l'oceano dalle foci 
del Reno fino al territorio dei Cimbri dove né 
per terra né per mare prima di allora nessun 
romano era mai pervenuto... 

« Spesso mi furono inviate ambascerie di re 
dall'India, mai viste per l'innanzi presso nes- 
sun Duce dei Romani. 


«Quando scrissi queste cose avevo l'età di 
76 anni». 

— mean 

Le Gestae sarebbero dunque state da Augu- 
sto composte nel 14 d. C., cioè poco tempo pri- 
ma della sua morte. 

Al Mausoleo del Campo Marzio egli aveva 
invece provveduto già nel 28 a. C., all’età di 
35 anni, tre anni dopo la battaglia di Azio, nel 
più bel momento della sua vita gloriosa. 


ANTONIO MUNOZ 


taneamente giurò nel- 
le mie parole e mi 
richiese Duce della 
guerra nella quale 
vinsi ad Azio... 


<«Aumentai il ter- 


ITALIA MARINARA 


A sinistra: Trieste. - Tra l'entusiasmo della 
folla le possenti gru lmano la prima 


della nascente corazzata 


Genova. - La cerimonia delt'im- 
postazione della corazzata Litto- 
rio a Sestri Ponente. 


mera 


Vittorio Veneto. 


li sommergibile Galileo Ferraris che ha eseguito nelle acque di Taranto una prova di immersione raggiungendo la profondità di metri 109 e battendo così ogni prima 


(Foto Zamberian, Sangiorgi, Bruni) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE VITTORIE 
DELL'ALA FASCISTA 


‘ancesco Agello, il piccolo-grande pilota, della scuo- 

ln di Desenzano, ha superato se stesso, battendo 
il proprio primato di velocità e raggiungendo la me- 
dia oraria di 709 Km. 

La splendente e prodigiosa mèta dei 700 Km. orari. 
col suo fascino irresistibile, è oggi conquistata da 
un pilota italiano e la partita ingaggiata si conclude 
alla fine dell'anno XII con una vittoria piena ed as- 
soluta, che è ad un tempo puinto di arrivo e base 
solidissima per andar più oltre e più veloci; fermarsi 
vuol dire cedere il passo, e l'Ala fascista non guarda 
indietro se non per conquistare nuova lena verso 
le più lontane mète che il progresso della tecnica 
aviatoria addita ed impone. 

Francesco Agello, carpendo la vittoria all'urlìo suet- 
tante dei 3000 HP. del bolide rosso, è andato oltre col 
suo desiderio; egli ce lo dice con una certa amarezza. 
un po' in collera con le condizioni atmosferiche, poco 
favorevoli, che non hanno permesso al cuore di ac- 
ciaio temprato di dare tutto intero il suo dono alla 
superba, vittoriosa affermazione. 

Avrebbe potuto dare di più, e Agello lo ha sentito 
nel ritmo possente, che, all'unisono col suo cuore. 
cantava la sublime poesia dell'ardimento mentre la 
nuova vittoria, nell'attimo fuggente e pur tanto lungo 
per il vittorioso, si profilava nel sereno orizzonte della 
Patria fascista 

Ancora una volta sul pennone dell'aeroscalo di De- 
senzano sventola il tricolore: è il trionfo della mac- 
china e del pilota 

La tranquilla, serena attività laboriosa delle lunghe 
giornate di attesa, durante le quali l'animo si affina 
e la macchina si perfeziona, cede il posto alla ma- 
nifestazione di giubilo per il vincitore e per tutta l'e- 
roica schiera dei velocisti di Desenzano; poiché lo 
spirito dei caduti per la grande idea aleggia oggi più 
che mai sull'acque azzurre del Garda: Motta, Monti. 
Bellini, Neri, Dal Molin sono oggi presenti più che 
mai; Essi sanno che la vittoria di Agello è vittoria 
loro e che i compagni hanno attinto nel loro sacrifizio 
tutto l'ardimento per osare il più oltre, senza limite. 

Oggi Desenzano è la mita di un pellegrinaggio di 
visitatori che giungono come attratti dalla scia fanta- 
tica del bolide rosso che ha squarciato col suo rumbo 
possente la tranquilla atmosfera per dare all'Italia un 


nuovo primato. 
Capacità di tecnici, indomita volontà di uomini. sforzo 


immane di. organizzazione; questo trionfo dell'ala fa- 
scista sta così in alto che nessuna espressione potrebbe 
essere considerata retorica 

La scuola di Desenzano ha oggi compiuto una tappa 
importante del suo programma. Nei cinque lunghissimi 
anni di attività, in un ambiente saturo di passione e 
di fede, si è maturata questa vittoria pur tra difficoltà 


eccezionali, pur contro l'avversa sorte. I piloti di De- 
senzano hanno appreso dal loro Comandante, mae 
stro di ardimenti senza temerarietà, ad attendere pa- 
zrientemente, serenamente ed oggi hanno il meritato 
premio. 

La macchina che l'industria italiana ha saputo ap- 
prontare con la sapiente concezione dei suoi tecnici 
ha risposto pienamente all'ardimento ed alla perfezio» 
ne del pilota; uomo e macchina sono andati oggi oltre 
le previsioni della faticosa vigilia ed hanno vinto ma- 
gnificamente; domani si riprenderà il cammino ed il 
cuore gagliardo palpiterà ancora verso nuovi e più 
ampi orizzonti e vincerà ancora 

È questo il fermo convincimento di tutti gli avia- 
tori italiani, educati dal Fascismo a procedere sem- 
pre nelle vie dell'ardimento. 


FRANCESCO CUTRY 


Danzica. - La Porta dell'Argano. 


La Torre di Santa Marla. 


GIRO DEL 
BALTICO 


rriva a Danzica, dalla 

Germania, traversan- 
do il famigerato « corridoio » 
polacco. Due treni « privi- 
legiati» al giorno vi per- 
mettono di farlo senza per- 
messo 0 visto polacco: sono 
due treni che vi trasportano, 
per dir così, piombati, senza 
che nessuno scenda a mezza 
via, dal territorio germanico 
a quello dello Stato Libero 
di Danzica. Ciò non toglie 
che vi sia da passare sotto 
un triplice controllo: doga- 
nale, del passaporti, e quel 
severo controllo confinario 
che la Germania pratica per 
frenare al possibile l'esodo 
delle preziosissime valute. 
Superate, rassegnato o irri- 
tato, con grande spreco d'o- 
re e di pazienza, queste mo- 
lestie del luogo e dei tem- 
pi, cambiati in gulden ossia 
fiorini (franchi-oro) i pochi 
marchi che gli è consentito 
esportare e fatta conoscenza 
con gli spiccioli di conio 
danzicano, a decorative f 
gure di pesci e di navi, il 
viaggiatore si trova în una 
città prettamente tedesca di 
tipo come di lingua. Tede- 
sco-baltica, s'intende, e d'un 
carattere suo così intenso, 
quasi direi concentrato, co- 
me ben poche. 

Forse sarebbe stato più 
semplice, invece di costruire 
Questo nuovo Stato Libero, 
che comprende Danzica e 
un breve tratto di campagna 
e di spiaggia con l'elegante 
stazione balneare di Zoppot, 
frequentatissima dai Tede- 
schi, fare anche di Danzica 
un pezzo staccato di terri- 
torio della Germania, come 
è, più ad Est, la Pruss 
orientale. Queste formazic 
ni di staterelli microscopici. 
elegantissime — per dirla 
con gli avvocati — sulla 
carta, e che, ingegnosamen- 
te combinate, sarebbero for- 
se riuscite opportune in una 
atmosfera politica pacific 
tollerante di buon 
internazionale, si trovano 
invece tuffate in ben altro 
ambien! nella torbida real- 
tà del nostro dopoguerra 
europeo, carico di rancori, 
che ne rende la sorte assai 
simile a quella della pro- 
verbiale pentola di coccio in 
mezzo a pentoloni di ferro. 
E se non è l'urto violento, 
è una lenta asfissia a minac- 
clarne l'esistenza. Ecco qua 
il porto di Danzica: trenta 
chilometri di sponde d'un 
braccio morto della Vistola, 
otto sistemati a banchina; 
ingenti depositi di legname, 
di minerale di ferro, di car- 
bone; caricatori automati 
giganti, capaci di smaltire în 
un'ora cinquecento tonne! 
te di carbone. Restano a 
Danzica i suoi potenti can- 
tieri, paci d’'impostare 
transatlantici colossali; pre- 
sentemente vi si sta co- 
struendo per conto della Ci- 
na la massima draga del 
mondo, macchina formida- 
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DANZICA 


bile destinata a sfangare le foce dello Yangze- 
kiang. Ma lo sviluppo del porto è arrestato. 
Dopo la fortunata congiuntura dello sciopero 
carboniero inglese e della conseguente intensa 
vendita di carbone slesiano, che diede al porto 
di Danzica un'eccezionale intensità di traffici, 
culminata nel 1928, venne, oltre la crisi mon- 
diale che tutti colpisce, la concorrenza sem- 
pre più forte di Gdynia, il vicino porto polac- 
co, che da Danzica, quando l'aria è limpida, 
s'intravede laggiù sulla costa arcuata, verso oc- 
cidente. Creato di sana pianta, il porto di 
Gdynia è armato di quanto di più perfetto 
conosca la tecnica moderna, impianti modello, 
stazione ferroviaria gigante, ed è per giunta 
favorito da ogni sorta di tariffe preferenziali, 
agevolazioni, lince dirette per l'Inghilterra, li- 
nee che incanalano l'emigrazione, a tutto danno 
di Danzica 

Un episodio della sorda guerriglia che si 
svolge tra Danzica e la Polonia è quello della 
Westerplatte. La Polonia, in otto anni in cui 
ha saputo creare dal nulla su una desert: 
spiaggia i grandiosi impianti portuari di Gdynia, 


Casa Staffens. 


non ha ancora trovato il tempo di sistemare 
în casa sua un semplice deposito di munizioni, 
e continua a tenere «provvisoriamente > occu- 
pata con pericolose polveriere (ad onta delle 
proteste di Danzica) una lista di terra allo 
sbocco del porto di Danzica nel mare, la We- 
sterplatte, assegnatale quando ancora non esi- 
steva un porto polacco. Se l'incomodo deposito 
avesse a saltare in aria dicono, masticando 
amaro, i Danzicani — i Polacchi preferiscono 
che siano, a far poco, le vetrate nostre ad an- 
dare in briciole! 

È presto detto: i due porti, Danzica e Gdynia 
hanno lo stesso retroterra. È dunque, 
te, una lotta mortale, pegnata tra essi 
Danzica lavora con criteri commerciali, in prò 
di Gdynia agiscono invece € mente tutte 
le leve d'un sistema di politica economica, mes- 
se in azione da un vasto Stato, quale è la Po- 
lonia. Lasciata al suo corso, è chiaro che la 
lotta dovrebbe ridurre in breve tempo all'ago- 
nia uno dei due contendenti, e questo non 
potrebb'essere che Danzica. Se ciò non è per 
ora avvenuto, si è perché il patronato inter- 
nazionale della Società delle Nazioni interven- 
ne presso la Polonia a farle rispettare l'impe- 
gno di garantire una quota minima di sfrutta- 
mento del porto di Danzica. Ma sono espedien- 
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ami i vecchi angoli pieni di carattere e di pit- 
toresco. Si va per strade quiete, in fondo alle 
quali si affaccia, gustosamente inquadrata, la 
sagoma d'una torre, d'una nobile facciata sor- 
montata da una statua che spicca contro il cie- 
lo, Le facciate, spesso di tenui tinte pastello, 
rosa, giallino, verdino come la casa natale di 
Schopenhauer, sono tutte lisce, senza balconi, 
e, com'è uso nel Settentrione, senza nemmeno 
imposta dinanzi alle finestre dalle doppie 
vetr il poco sole è sempr 
bastano a temperarlo le immanci 
int 
ciate 
r 


benvenuto, o 
bili cortine 
ne. E tutte quelle vetrate terse, sulle fac 


e strette, dànno alle case una legge 
zza lumir 


sa, aerea. In qualche via seconda- 
ria, che conserva intatto l'antico carattere, pi 
cido r 
da ve 


mo di bimbi e di gatti non disturbato 
oli, ambreg 


o da vecchi alberi, di- 
all'ingresso di ciascuna casa si protende 
una sorta di largo balcone dalla rir 
nu 


ni 


hiera ador- 
di sculture, tritoni, mascheroni, colonnette, 


e ferri battuti, scendendo con breve 
dinata al ciottolato della strada 

Ma altrove, come nella piazza maggiore, sono 
lussuosi edifici: è l'Artushof, la Sala d'Artù 
Casino dei Mercanti nel Rinascimento ed oggi 
sede della Borsa, che non v'è certo la più no- 


bile: sfarzoso salone tutto dipinti e sculture 
dall 


cui vòlte slanciate, t 


gli altissimi fine- 


stroni, pendono modelli di bei velieri, predi- 
letto emblema dell'età mercantile: sono case 
patrizie riccamente decorate, come la bellissima 


Casa Steffens, sfolgc 
cano sulla grigia p 


ite di dorature che spic- 


a arenaria. Una delle te 
a Steffens dicesi 


scolpite che o 


mano la ca 


riproduca i lineamenti di Lorenzo de’ Medici 
un segno delle tante influe rIt 
citò nel Ri che fiorirono 
a Danzica. Da quando i Medici, i Gonzaga, i 
Papi annodarono re 


lia eser- 


Antichi granal suî porto urbano. 


mento sugli art 


ti per vi hiare, non prospettive di benessere e che sembrano amicamente sostenersi spalla 
né di sviluppo. a spalla. Non è dato goder da nessuna parte 

La gloria e la potenza di Danzica apparten- la vista di Santa Maria, prigioniera tra la folla je 
gono al passato. La città vecchia, affacciata sul dei minori edifici profani. In fondo nte 
doppio porto-canale alle acque della Mottlau, sta viuzza se ne scorge un fian à tatti conl 
ne è il monumento or pittoresco or severo, do- porta, qualche finestrone; bisogna torcere il col tett 
io dalla mole gigantesca del Duomo di San- lo per rimirare di sotto in su faccia LU) 
ta Maria, esempio insigne d'architettura gotica campanile si riaffaccia incombente, vicino o lon- 
baltica, con la sua massiccia torre campanaria tano, su mezza la città. Per av un'idea « 
dal breve tetto «a sella». Le si affollano in- una veduta generale del Duomo nelle sue pro. 
torno le secolari casette borghesi, dalle strette porzioni, non resta che uscir da questa e sa- 
facciate a due o tre finestre; ‘coronate da un lire le collinette suburbane, oppure far l'ascen- 


oni di commercio con 


ca, facendola prc rnitrice di grano, 


sue navi frequentarono | porti i 


liani, spe- 


un'angu 


zia, e ne v ero fecondi con- 


poderoso. 


ana, con decoratori e archi- 
li un Tiziano, 
genere, cioè meramente 


con maestri del pe 


sso che ha con 
ico di Dan- 
tovi nel Duomo: il Giudizio finale 


Fu dipinto dal maestro f 


cimelio arti 


m- 
ne di un agente dei Me 


i - mingo per ordir 
frontone a triangolo più o meno adorno e ar- sione del campanile stesso di Santa Maria, « dici a Bruggia; predato in m ale 
rotondato; non anarchiche nel loro apparente di lassù contemplare la singolare disposizioni rio tr a dispetto 
disordine individualistico, ma unite come in dei tetti incrociati e delle guglie, il formicolio persino p n pelosa cu- 


Île case all'intorno. 
gare per Danzic 


un'armonia prestabilita unità di cultura, di d 


breve tempo lo 
ambiente sociale e artistico in cui sorsero — 


ntica è una giola per chi 


d'opere d'arte 


che mai fosse: Napoleone 
Tra du ci della Mottlau, dov'è l'antico 
porto urbano, la caratteristica isola dei granai 
secolari costruzioni che per civetteria, coi sa- 
nomi antichi — de elo, dell'Oca Bi 


dell'Ancora, della Balena, del Pell 


ano 


d'oro Mezzaluna — conservano il vetu 
sto aspetto delle facciate medievali dalle tra- 
vature annerite, ma sono, di dentro, silos per- 
fettamente sistemati secondo la tecnica mo- 
derna. Come uartieri d'abitazione sono do- 

la pia mole di Santa Maria, così il 


porto dal 


Affiancato 


ofilo della Porta dell'Argano 
torri rotonde 
ni suoi bei tempi, nel Quat- 


secolare 


quella «bellezza tecnica » 
liosa miopia nei siamo 
a moderna. Due gabbie 
o, entro cui pestavano pazienti 
ano il mo- 
argano. La massiccia sagoma impo- 
dell'argano annerito, dal profilo simile 
faccia di marinaro incappucciati 
le di Santa Ma- 
a sintesi caratteristica della fisonomia di 
Danzica. Come obbedendo a un oscuro istinto 
di da i naviganti un faro, un traguardo, e 
i un più lungo saluto, queste città 
ppaiono spinte tutte a levare alcuni 
Riganteschi individui architettonici che si pro- 
filano di lontano sul cielo, alti sulla massa con- 
fusa delle case. Così Danzica ha, nel cuore della 
città, la solenne torre della casa di Dio, e, sul 
porto, la dura torre-macchina del lavoro umano. 


n I 
con 10i alla macina, 


sever 


quella del campani 


Myrmer 


Una caratteristica via di Danzica vecchia 


i ME I M. Pas Se grati. 


AL 


LI 


3 
Î 


Carlo Rmillo Gadda 


F 


Fre 
e 
& 
È 


‘ 
retorica» è un 
orgoglioso affermare di fronte a sé stesso, oltre 
che di fronte agli altri, la legittimità del pro- 
prio sentire, è sferzante invettiva contro la re- 


sono un umile fante, ma un soldato d'Italia a 
ora a ora buono o gramo, che ebbe infiniti di- 
fetti e conobbe infiniti peccati, salvo quello del- 
l'umiltà ». «In quei giorni di sangue e di fol- 
gori ciò che mi tenne all'impiedi e mi permise 
andare e saltare e coniugar giusti i verbi ita- 
liani, non fu né predica, né giornale, né spe- 
ranza di combattere 
"l'ultima guerra”; 


stinto lo chiamo or- 
goglio militare ». 

Le citazioni var- 
ranno, spero, a far 
capire quali fermen- 
ti lievitano in que- 
ste pagine, e il par- 


Marlo Apollonio. 


compiuta della bellezza del libro. Il quale pur 
rispondendo all'acuta definizione del De Ro- 
bertis, «un rapporto suì vizi e sulle virtù degli 
uomini in guerra», ha parti, diciamo così, di 
pura rappresentazione che ne determinano l'al- 
ta classe artistica. Sono quelle ove le qualità 
morali del Gadda e le sue doti di lirico si fon- 
dono felicemente nel ritrarre episodi della sua 
vita di guerra in scorci potenti, di classica evi- 


Un altro libro che porta una nota insueta 
nella nostra narrativa è Il soldato e la zingara, 
(ediz. Treves), primo romanzo di Mario Apol- 
lonio, autore fra l'altro di una storia della 
Commedia 


GSSESt:B ERI 


ta speranza. E la speranza non è stata delusa. 
L'Apollonio ha immaginato il ritrovamento 


mio conto confesso che non ho mai letto un 
suo libro con animo indifferente, troppo ricco 
egli essendo di linfe, e sincero e fervido in 
ogni suo esperimento. E confesso che certe 
sue pagine fiacche mi hanno dato a volte una 
specie di ira, come per lo sciupio di doti pre- 
ziose. Perché tali sono quelle che la natura 
ha dato al Puccini: varietà di sentimenti, in- 
tensità di sensazioni, capacità descrittive di 
prim'ordine, facoltà di caratterizzare con po- 
chi tratti personaggi e di farli vivere in deter- 
minate atmosfere, bisogno di mète alte. Ma 
credo ch'egli soffra di sovrapposizione d'ispi- 
razioni. Qualche volta me lo immagino nell'atto 
di finire sollecitamente un romanzo o un rac- 
conto, già incalzato dal bisogno di iniziarne un 
altro. Guardate, per esempio, il primo dei tre 
brevi romanzi riuniti in questi Ultimi sen- 
suali (Edizioni d'Italia). Personaggi, paesaggio, 
ambiente vi sono resi con rara felicità; il rac- 
conto si snoda agile, facendosi sempre più den- 
so; ma proprio quando s'aspetta il tratto che 
lo concluda te, nel suo clima poeti- 
co, allora l’autore ne scioglie il nodo psicologico 
con tono da referto lico e chiude con un 
episodio facile. Che delude ma non riesce a 
far dimenticare la bellezza dell'inizio. 

Più compatti sono gli altri due romanzetti: 
Liucciarello o dell'amicizia, molto ben con- 
dotto su un tono comico, di una comicità ama- 
ra e mordente anche nei tratti francamente ca- 
ricaturali; e Il sasso o dell'impotenza ove ri- 
troviamo l’indagatore esperto e delicato di 
psicologie infantili già affermatosi nei libri pre- 

lenti. 

In complesso il volume ha nell'evoluzione ar- 
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tistica del Puccini un valore non indifferente. 
Grazie all'aderenza stilistica che vi è raggiun- 
ta le qualità dello scrittore appaiono così fre- 
sche e pregnanti da far prevedere come pros- 
sima l'opera importante della maturità che 
da lui s'aspetta con fiducia. 


«Qui si conclude, o signori, il romanzo del 
teatro inglese moderno. — ... Un romanzo in 
cui figura un personaggio centrale, che è, di- 
remo così, l’anima inglese». Queste parole ri- 
velano chiaramente con quale intento Camillo 
Pellizzi ha composto Il teatro inglese (colle- 
zione « Teatro del Novecento», Treves). E bi- 
sogna riconoscere che dell'anima inglese, e spe- 
cialmente della borghesia inglese e dei suoi tra- 
vagli, il Pellizzi ci 
offre un quadro sug- 
gestivo e insieme 
esatto. Certo in ope- 
re di tal genere non 
è facile che l'assun- 
to dello storico se- 
gua sempre di pari 
passo quello del cri- 
tico estetico. In qual- 
che punto del libro 
del Pellizzi sembra 
ch'egli si serva del 
teatro come mezzo 
per comporre la sto- 
ria della borghesia 
inglese, sfiorando ap- 
pena il giudizio este- 
tico, o sacrificandolo, 
o addirittura piegandolo con molta intelligenza 
ai propri fini. Naturalmente il panorama, da 
un punto di vista strettamente artistico, ne sof- 
fre un poco; come soffre di certa fraseologia 
astratta che in rari casi non rende con la do- 
vuta chiarezza il pensiero dell'autore. Ma spes- 
so i giudizi del Pellizzi sono calzanti e le sue 
sintesi davvero illuminanti. Tutto sommato il 
libro, che ha una propria e inconfondibile fi- 
sonomia, è prezioso per la conoscenza del tea- 
tro , 

E bisogna essere grati al Pellizzi, oltre che 
dell’intelligenza che vi ha profuso, del gran- 
de amore per il teatro che lo ha assistito e del 
Rlusto posto che contro la moda del giorno egli 
dà al dramma. «Noi persistiamo nell'affermare 
che il dramma è, 
diremo così, padre 
delle lettere, nel sen- 
s0 stesso in cui gi è 
detto che l'architet- 
tura è madre delle 
arti, specie figurati» 
ve. L'utile, la ra- 
gion sociale, la tra- 
scerdenza del fine 
sull'individuo, l’in- 
tenzione etica, sono 
le segrete fondamen- 
ta  dell'architettura 
come del dramma; 
e di tutte le arti 
poi, e di tutte le let- 
tere, in ragione della 
loro intima dipen- 
denza dall’architettonico e dal tico». 

(Quando in Italia si sarà compresa questa 
vecchia ma sempre nuova verità, e sì sarà com- 
preso che un dramma non è un «copione» — 
e non dovranno certo capirlo i capocomici e 
gli attori — allora forse si potrà incominciare 
a sperare nella rinascita del nostro teatro). 


Un buon contributo agli studi sul Manzoni 
porta Reto Roedel con le sue Note manzoniane 
(ed. Chiantore). Il Roedel — che insegna let- 
tere _ital nell'Università di Zurigo e che 
concorre con giovanile fervore a mantener vivo 
in Svizzera l'amore per la nostra cultura — 
indaga con acutezza i vari aspetti della folla 
hnéi' Promessi Sposi e del contrasto tra « obbli- 
ghi» «mancamenti» nel quale egli vede l'os- 
satura drammatica del mondo manzoniano, 
«mondo atto a una tematica dimostrazione mo- 
rale». Il libro, a cui un non confessato anelito 
di conquiste etiche conferisce un particolare 
carattere, testimonia serietà critica ed esatta e 
amorosa conoscenza dei testi esaminati. 

GIUSEPPE LANZA 
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uardarsi dall'inganno sottile che celano molte fra- 


si fatte 


La terra è ancora 
già spunta nei proti Îl 
meggia ancora de 
gigli. garofani, gerani. narcisi. 
gelsomini, in varietà di forme. 


si dice che primavera è stagione di fio cie aut 
ri, ma in realtà tutte le stagioni. 
sepolta nel 
bucaneve 
colori splendenti di 


da nol, 


ll giardino fiam 


ITALIANA 


FIORI DAUTUNNO 


che le orticole, per quanto poche di esse sieno spe- trofeo d'ogni 


di nuovi stipiti per altrettante discendenze, ha in e porcino. Fin 


l'estate; rose, qualcosa del prorompere di oscure forze primigenie be difficile immag 
clematidi, tuberose, Certo quando, nel XVIII secolo, Linneo dedicò questa Anche la tub 
di colori, di bellezzo nuova pianta da lui ottenuta a Michele Bégon il cui mistero è 


incomparabili, non hanno ancora ceduto alla terra passionato ed esperto floricoltore e governatore netrabile alla scien 
il mistero della loro esile vita, già compare in tempo perso, dell'isola di San Domingo nelle Antille essere considerata « 
boccio la schiera delle specie autunnali le, gla- francesi, nessuno avrebbe osato preconizzarie tanto infiorescenze duran 
dioli, canne indiche, salvie, astri, alcec, amaranti, cri- successo, le centinaia di varietà e le migliaia e mì ubdolo col quale 
santemi, leggiadri simboli di una bellezza più rac- gliaia di ibridi e di incroci cui avrebbe dato luogo. genda, che non trova 
colta e pensosa, che in un 

freddo tramonto  novembrino 


esaleranno l'animula lieve nim- 

bata di porpora e d'oro. 
Prima le canne indiche, col 

loro superbo e maestoso po 


tamento, rappresentano l'impe- 
to e la forza della rigogliosa 
estate recata in pieno autun- 


no fino ai primi geli dell'inver- 
no. Le loro ardite inflorescenze 
rosse, smaglianti, gonfie d'ira e 
di tracotanza, hanno qualcosa 
della cresta e dei bargigli d'un 
rissoso gallo gigante; il genc 
roso fogliame, d'un verde lu- 
cente di smalto, ricorda l'im- 
peto selvaggio della vita vego- 
tale nella jungla indiana don- 
de questo fiore viene c dove 
è oggetto di romantiche leggen- 


de. 1 semi durissimi, lapidei. 
brillanti, sembrano grani di ro- 
sarlo. Li adoperano infatti in- 


diani e malesi per farne collane 
e amuleti di cui muniscono in 
gran copia | morti d'alto li- 
quaggio quale prezioso 
per l'al di là 

Più semplicemente. 
verli, lungamente macorati on- 
de mitigarne la durezza, li usa 
il nostro giardiniere, di feb- 
braio e d'aprile, quale semen- 
te su letto caldo; perché que- 
sta magnifica pianta ornamen- 
tale va sempre più diffonden- 
dosi e numentando d'importan- 
za nel giardino, per la sua ru- 
stica tenacità, e per gli effet- 
ti decorativi superbi che se ne 
passono trarre 

Fra | rossi violenti 
porre anche la sal 


viatico 


dopo a- 


bisogna 
la splenden- 


te che, în grandi estensioni di 
bellissimo effetto, ravviva di 
vampate d'incendio i nostri 


giardini sino a metà novembre. 
La violenza del suo colore scar- 
latto, vivissimo, splendente, non 
trova riscontro nella modesti: 
e nella gracile timidezza del- 
le pianticina. Il fiore le ha 
reso tutto: vita, forma e co- 
lore: alla pianta non resta che 
un filo di verde e qualche fo- 
gliolina che scompare travolta 
dall'ondata dei rossi pennacchi 

Ed eccoci davanti a un fio- 
re che, in un certo senso, po- 
rebbe considerarsi il proletario 


delle varietà autunnali: l'astro 
delta China, quale. n 
n che sta a indicare come 


questo fiore sia 
la genealogia oscura © 

Il nome stesso è un inga 
si tratta di un falso astro, 
famiglia degli aster e ne lo 
a quella dei cellistephus. Qui 
po originale, tutti si sc 
dificandola, alterandola. 


srovenuta dal 


mero pressoché infinito d'ibridazioni 


nostante 


complicata dei 


il suo pomposo La begonia discolor e la begonia tuberosa sono le 
la prima semente di assiche specie autunnali capaci di fiorire da giugn 
Celeste Impero, ha sino ai primi dell'inverno. Le ibridaz rejocif 

diseredati che hanno dato una enorme varietà di tipi bellisskmi 
| botanici dicono che lorquando la quasi 


una specie di cuculo deil 
scacciano assegnandolo 
lo alla purezza del cep 

p ingegnati per distruggeria, di 
esaltandola. 


vero incontrastato signore di 


Ù crisantemo che in autunno è &l 


floreale è già da tem 


costri gian 


ini con la va 


i dal piccolo fiore 
ma di bellissimo effetto, all DI 


minuscole prop 


venti centimetri di 
gardenia 


con‘ enorme ir 


immacolato del loro ve 


etro; dal 


sicché 


gita fuori di porta 


Perfino i tuberi delle 


nali vere e proprie radici sono divelto dai pescatori di frodo per farne 
sono fiori! Questa stupefacente prolificità per cui da un solo esche avvelenate, e dai montanari per darle ai porci 
rigo invernale e ceppo dilagano in breve volger di tempo centinaia che ne sono ghiotti. il nome di pane dei porci 


turale © ignobile 


anta 


intetiche, può 


î il fiore 


sti 


consaper orti profumate. È 
il fior " iosa ( 
Re Sole 
le faglie lanceolate 


lunga spiga fiorita di calici dal 


vivei colori e dall'acuto profu 
della 


1890, galanteria 


Ar 
fu dedicata, è il fiore 


Quando nel 17% venne | 
tradotta in Euw Messico. 
un modesto fiorellino rosso di 
bellissimo effetto, ma assai lun 
gi dall'attuale gnifice 
Dall'Orto nico di Mi 
be tas co messicano Vincenzo 
Cervantes, mosse  repidamente 

quista d'Europa. 


delle 


si conta più. La 


sele e l'ibridazione artifi 
ciale nno creato centinala di 
specle dopple,.stradoppie, a fior 
d'anemone, a fior di cactus, a 
fior di peonia, a collaretto, ir 
una gamma di colori che dal 
bianco candido arriva a} 
quasi nero. La variabi 
lità delle tinte è grandissim 
sereziaturo e colori diversi si 
produc talv spontanea 
mente sulla stessa 
modo inaspettato, sicché 


per ques la è per ii 


giardiniere una pianta pre 


nsente da giugno a 


parente è il 


santiemo che tunno è il 
vero incontrastato signore del 
giardino. £ l'ultimo fiore del- 

fiore più malinco. 


o a cui aleggia da 
sconsolata letter 

ra, la leggenda. 

i son date la 

li un falso 


Tutti 
il cri 


nascita vi diran 


fatti che intemo ha 


ine; invece è nato in India. 


che richiede 
zione di alcune 
ltre, ibrid 


gemme, con 


zioni danno in- 
più centimetri di dia- 


recente 


ta assai 


no di aspetto modestissimo 


è innumeri specie suddivi- 


atinala e centinaia di varietà. 


oggi quasi cento varietà di scarlatto vam del papavero, dal giallo al roseo. fiori hanno suscitato come il cri- 
dire, assai più belli xrimitivo idellino, è tutta una magnifica passionato interesse di botanici c 
ce. ricorda il superbo spettacolo d'un 

n'è di azzurri, di violetti, di rossi, di rosei, di - campo di rodc 4 in fiore realtà esso è il fiore autunnale più ricco, più 

icini, di sanguigni. di gialli. di bianchi, e persino —Eda ciclamino si può considerare fiore au più imponente. L'ultimo saluto della popc 
di grigi. con un'infinità di variazioni intermedie: astri bbie d'ottobre lo il- zione floreale all'inverno che si avanza, è il saluto di 
tondeggianti, a palla, ed astri piatti come fogli di il capino csan n gran si Le prime brume, le fredde piogg 
carta, astri nani dai piccoli fiorellini ed astri giganti n miniatura la novembrine, lo trovano eretto sull'agile stelo colla 
con fiori giobosi, grossi come crisantemi. un fiore in ir- ta capellatura squassata dal vento, in lotta col 
L'abbondanza delle specie è propria dei nostri fior sua nat antica. tragico destino di fiore del pianto e della malin- 


autunnali. 


e fra questi mettiamo subito Je begonie 
che sommano quasi a novecento specie 


petto delle fanciulle 


è depredato da una turba di 


innamorate 


vandali che ne fanno 


contando an- 
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lavorì di ripristino della mole angioina sono 
stati complessi. S'è dovuto, innanzitutto, 
demolire le case e casette che ancor s'addos- 
savano al Maschio esternamente; riscavare, 
sgomberare e ripristinare i fossati; demolire. 
poi, le costruzioni che s'erano annidate nel- 
l'interno, dove avevan trovato se- 
de un'officina d'artiglieria, una se- 
zione di vigili del fuoco, vari uffici 
ed abitazioni private. S'è anche ini- 
ziato l'abbattimento della parete 
esterna del Maschio dal lato di le- 
vante, costituita da una deplore- 
vole e deturpante sovrastruttura di 
epoca molto posteriore: abbatti- 
mento, che è sperabile sarà conti- 
nuato' sino al ripristino completo 
dei severi lineamenti originali del- 
l'insigne monumento. Infine, sugli 
ampî spalti esterni di ponente, sì 
è ripristinata e adattata la Casina 
degli Spagnuoli e si è costruito il 
nuovo grande padiglione, che ac- 
coglie alcune delle mostre stranie- 
re e quelle delle nostre Colonie, 
nonché il caffè, il ristorante, la sa- 
la dei festeggiamenti e la mostra 
dell'architettura. Tutti questi lavo- 
ri sono stati condotti a termine a 
cura dell'Alto Commissariato per la 
città e provincia di Napoli 

Frattanto, la Sovrintendenza al- 
l'Arte medievale e moderna della 
Campania si assumeva il grave e 
delicato compito del ripristino della grandiosa 
Sala dei Baroni e della Cappella Aragonese di 
nta Barbara, nell’ala meridionale del Ma- 
schio. La grande sala aragonese era sorta ver- 
so la metà del decimoquinto secolo, per volere 
del Re Alfonso d'Aragona e per op del 
grande architetto catalano Guglielmo Sagrera. 
quando il Castel Nuovo non più atto, nella 
sua forma primitiva, a sopportar le offese delle 
grandi bombarde e dei mortaî di 
poco introdotti nell'arte della guer- 
ra, fu ingrandito ed irrobustito col- 
la creazione del colossale basa- 
mento scarpato, delle terrazze bas- 
se merlate e delle cinque enormi 
torri. Fu allora che il Magnanimo 
aragonese commise al Sagrera il 
cémpito di raddoppiare l’area del- 
la pur vastissima Sala Maggiore, 
eretta dal Re Roberto nel primiti- 
vo castello angioino. 

E il Sagrera ricavò l'area ag- 
giunta nello spazio guadagnato dal- 
l'ala meridionale del castello, spo- 
stata verso il mare, occupando una 


superficie prima tenuta, a quota più 
da 


ra 


bassa, una terrazza-giardino 
che, dal nome della sottostante 
spiaggia, sì diceva del Beverello. 


La pianta quadra della sala, di ven- 
tisei metri di lato, nel terzo supe 
riore delle pareti si muta in ot 
gona mediante quattro colossali 
pennacchi che ne tagliano gli an- 
goli. Dalle otto intersezioni dei 
pennacchi coi muri si slanciano ar- 
ditamente otto grandi costoloni mo- 
danati, i quali, insieme ad altri otto 
moventi dalle interposte lunette, si 
ricongiungono in un occhio di luce 
centrale che, a quasi ventotto me- 


tri dal pavimento, tien luogo di 
chiave di volta: sicché costoloni 
radiali e lunette compongono un 


singolare schema di otto raggi. Lega 
i costoloni, alla base della volta, 
una galleria che gira tutt'intorno e 
s'affaccia nella sala con sessanta- 
quattro piccoli vani rettangolari. 
In questa opera grandiosa il Sa- 
grera seppe equilibrare il magni- 
fico slancio gotico della linea, q' 
le appare nelle ardimentose volt 
delle cattedrali spagnuole, colla 


e creò, come | 
espressione 
Dopo v 
gnifica 


vic 


te, con 


vera 
nde, 
Sala subì, 
di un incendio che 


veva 


en 


qui 


calcinamento 


D'ARTE COLONIALE 


possente compagine tutta 
sognata R 


augusta 


romana dei 


Alfonso, 


isti ora liete 
anni fa, le 
ne annientò tutta la 
sita parte decorativa e la danneg 


dei 


jò grav 
marmi © 


ero 


volumi 


una 


sovranità 


ingiurie 
squi- 
men 


di 


11 Maschio Angioino illuminato dai proletiori 
pietre: sicché il lavoro di ripristino, affidato 
alla Sovrintendenza all'arte medievale e m 

derna della Campania, è stato difficile ed im 
portante. Peccato che, a lavoro eseguito, sieno 
scomparse le mensole di sostegno dei grandi 
costoloni modanati della volta, i quali ora esco 
no direttamente dalle ricostruite pareti de 


miuri perimetrali, con un effetto inatteso e non 


devole 


certo gr 


all'occh 


villaggio 


arabo nel 


forzati 


A NAPOLI 


l'ampio fossato di ponente, tra il Maschio 
spalti esterni, è sorto il vivace villaggio 
geno, che è una delle più gaie attrattive 
Mostra, coll'animazione del suo suk, l'ele- 
la robusta torre, i caffè mori, 

lore di serpenti, il parco 


cammelli questo assieme, pieno di 
luce, di colori e di pro- 
rientali. 


della 


di movim 
fum 
alla È 


noli 


genialmente saldato 
Casina de pa- 
e costruzioni 


legli spalt 


n 
affatto c 


occic non stona 


lla sev 


a imponente mole 


lel sovrastante Castello. Tutto ciò, 
ed inoltre i tre gore della Mo- 

stra © gli adattamenti ir i delle 
sale del Maschio Angioino e della 

Sala dei Baroni per accogliere 

opere d'arte moderna e retrospet 

tiva, sono opera dell'Ente Autono 

mo della Fiera Campionaria di Tr 

poli, che è l'organizzatore e l'ord 

re della Mostra 

All'Alto Commissariato per la 

città e provincia di Napoli si det 

bono anche i lav per mettere 

in efficienza il Castello e le nuove 
costruzioni sugli spalti e nei fo: 

sati, dotandoli di tutti i servizi ne- 

cessari: condutture per l'acqua, im- 

pianti per la luce, fognature, ecce- 

tera, Que sguardo sintetico al- 

l'insieme dei lavori effettuati, per 
creare il quadro di questa seconda 
grande rassegna internazionale di 

te coloniale, sembrava necessa 
ad «am ttori; ai quali ora diremo 
che nell'interno del Maschio han trovato sede 
la Sezione ssionaria, 
ne i e nelle 

esterni occiden- 

Belga « 


tettura, « 


tra del 

che sarà 
chiusa l'Esposizione Internazionale 
del Sahara del Palazzo del Troca 


dero a F Ma è 
et verso la ripr 
a dei Baroni « Ile de 
primo e del secondo piano dell'ala 
le de 

n questa 


Mc 


le opere 


gran tempo cl 


stinat 


erso G 
1 


orier 


schio, se vogliam: 
di 


re un rapido sg 


ella Sezione Ita 


prima giornata 


stra 


visita 


La magnifica Sala dei Baroni, 


vivente nelle suc 
architettoniche 


e linee 


sembra 


ria 
nimata 


arredam in 
delle sue glo- 
non era compito 


la 


terno, n indegn 
tradiz E 

Questa 
parte anteriore di essa 
Sala Maggiore del 
Re Roberto, 


rios 


sala, o almeno 


quando 
castello 
a decorat 
ntanti 
Ila 
Achille, Paride 
Salomone 


del 
di 


ero 


era 


rappre 
mitologia e di 
Ercc 


nove 


stori. 


dell an- 
Ettore, 
Alessan- 
dovuti all'immortale 
to. Poi, la 


tica, 


Cesare 
> di Gk 


la ara- 


nese era stata decorata dai me- 
ravigliosi arazzi del Re Alfonso 
dei quali i sei più belli, detti « del- 
la Ila » rappresen: no 
scene della leggenda della Santa 
Croce e della visita della Regina 
di ba a Salomone; tre altri rap- 


presentavano la Passione di Cristo, 
su disegni del grande pittore fiam- 
m Ruggero Van der Weyden 
Oggi, gli ordinatori della Seconda 
Mostra d'Arte Coloniale hanno po- 
tuto riunirvi alcuni capolavori di 
arte retrospettiva, del quattrocento 
e del cinquecento, di soggetto o di 
ispirazione orientale, provenienti 
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Cammarano. - Disegno 
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dal Palazzo Ducale di Venezia, dalle Pinacote- 
che di Venezia e di Brera, e dalla collezione 
privata di Italico Brass. 

Un bellissimo Carpaccio rappresentante la 
Disputa di Santo Stefano, un Sultano e un Ri- 
tratto di ambasciatore turco del Tiziano, la fa- 
mosa Battaglia di Lepanto del Veronese e un 

utoritratto dello stesso artista col moretto, 
l'Espugnazione di Costantinopoli di Palma il 
giovane, alcune grandi tavole del Mansueti or- 
nano ora degnamente le vaste pareti della Sala 
A queste insigni opere d’arte sovrastano due 
dei sette arazzi istoriati, rappresentanti la bat- 
taglia di Pavia, intessuti dalla corporazione dei 
mercanti di Bruxelles su disegni del pittore 
fiammingo Bernardo Van Orley, che sono uni- 
versalmente giudicati come i più superbi esem- 
plari dell'arte fiamminga dell’arazzo: essi fu- 
rono donati al vittorioso Imperatore Carlo 
sei anni dopo la battaglia, in occasione della 
convocazione a Bruxelles degli Stati Generali, 
e sono oggi proprietà del Museo Nazionale di 
Napoli. 

Nella stessa Sala dei Baroni, sono riuniti ed 
esposti in apposite vetrine numerosi oggetti di 
proprietà di S, A. R. il Principe di Piemonte: 
varie sciabole e pugnali, di foggia eritrea, araba 
e somala, dalle impugnature d’oro, d’argento 
e d'avorio finemente cesellate e scolpite; co- 
rone, croci copte, cofani, astucci;: una ripro- 
duzione in oro dell'Arca santa contenente le 
tavole della legge mosaica, denti d'elefante con 


d'araba. 


montature in oro e riccamente scol- 
piti, e vari oggetti, alcuni dei quali 
sono veri gioielli d’'oreficeria orien- 
tale. 
Dalla Sala dei Baroni si accede 
alle sale del primo piano dell'ala 
orientale del Maschio: delle quali 
la prima è la Sala delle Armi. Essa 
contiene, infatti, ricche rastrelliere 
di interessanti alabarde, scudì e fa- 
retre turchesche, provenienti dal 
Museo Correr di Venezia. Vi sono, 
inoltre, un vigoroso busto in bron- 
zo di S. A. R. il Duca degli Abruzzi, 
opera dello scultore Nagni, e un 
vivace ritratto di S. A. R. il Duca 
delle Puglie, opera del pittore Si- 
viero; nonché un busto in bronzo 
di Mussolini ed uno in marmo di Crispi, di Je- 
race, ed un busto in gesso patinato di S. M. il 
Re, del Chiaromonte. 


Prima di intrattenerci particolarmente della 
Sezione Italiana, alla quale hanno collaborato 
un centinaio di pittori e una dozzina di scul- 
tori con un complesso di ben 775 opere, delle 
quali una sessantina di bianco e nero e una 
cinquantina di scultura, sembra opportuno ac- 
cennare ad un gruppo di artisti che, come con- 
seguenza dei risultati della Prima Mostra d 
te Coloniale, furono inviati in Colonia dall'Ente 


De Bernardi. - Vecchia strada di Tripoli. 


Brignoll. - Bu Zaim Garian. 


- Scena erabe. 


Autonomo della Fiera Campionaria di Tripoli 
il quale ha così dimostrato le alte 
utilità pratica di queste grandi manifestazioni 
da esso e create, nel senso di avviare i 
ne artisti, specialmente i giovani, alla ri- 
cerca di nuovi motivi d'arte, di nuove luci, di 
nuovi colori, di nuovi ambienti, di nuove for- 
me di vita nelle terre italiane d'oltremare. 

Ed ecco che questi artisti — Surdi, Casciaro, 
De Bernardi, Cabras, Bocchetti, Cascella, No- 
mellini e Colucci — si presentano a questa £ 
conda Mostra con un complesso di oltre due- 
centocinquanta opere, veramente notevoli e 
confortanti; seppure tutti otto abbiano lavorato 


lità e la 


leate 


Giuseppe Casciaro. - Moschea di Tagiure 


Michele Cascella. - L'ora della preghiere. 
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soltanto in Tripolitania, ciò che dà un po' d'uni- 
formità a molte delle loro opere, nelle quali 
sì trovano spesso motivi necessariamente ripe- 
tuti, e vi abbiano dimorato troppo poco tempo 
per poter dare dei risultati completi. Ma il prin- 
cipio s'è dimostrato ottimo, consentendo di mol- 
tiplicare e di migliorare assai la partecipazione 
italiana a questa Mostra, in confronto della 
prima; ed è da augurarsi che lo spirito di sano 
mecenatismo dal quale è animato l'Ente Au- 
tonomo della Fiera tripolina faccia possibile, 
anche per l'avvenire, il rinnovarsi di questa 
felice esperienza, specialmente con artisti gio- 
vani. 


Gigi Brondi 
Donna dei Camerun 


Di quei pittori il primo che ci 
si presenta, sùbito nella sala del 
primo piano successiva a quella 
delle Armi, è il Surdi, con una 
quindicina di opere, tutte di sog- 
getto tripolino. L'artista conserva 
il suo caratteristico senso caricatu- 
rale nel ritrarre i vari tipi: com'è, 
ad esempio, per la figura ripetuta- 
mente studiata e riprodotta di quel 
vecchio, sordido e gobbo argentaro 
che tutti i frequentatori dei suk 
di Tripoli ricordano e riconoscono; 
ma le sue opere offrono una colo- 
vace e nello stesso tempo 

amalgamata: specialmente notevoli 

alcune rappresentazioni dei mercati 

coperti tripolini. Accanto a queste, 
rileviamo alcune opere del Pomi, di una pittura 
chiara e semplice. Un gruppo di scolture di 
notevole importanza, del Vannetti, completa fe- 
licemente questa prima sala: segnaliamo spe- 
cialmente un Orante, bella figura ascetica piena 
di espressione, ed una elegante Gazzella. 

La sala seguente contiene la mostra perso- 
nale di una cinquantina di opere del Casciaro, 
un altro degli artisti inviati in Tripolitania dal- 
l'Ente Autonomo. Mentre il Surdi non s'è al- 
lontanato da Tripoli, dai suoi suk, dalla Dahra, 
dalle sue piazzette e dalle sue viuzze, il Ca- 
sciaro sembra aver superato spesso anche i 
limiti dell'oasi: alcuni dei suoi pastelli raffi- 


Pieretto Bianco. - La strada bianco 
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Domenico Morelli 
Arabo che mona il salterio. 


gurano anche Garga Zanzur, Zuara, Homs 
© Leptis Magna. Ma forse sarebbe stata desi- 
derabile una selezione maggiore, perché, corì 
com'è, la sala si presenta di aspetto alquanto 
monocorde; seppure l'insieme rappresenti un 
lodevole sforzo di questo vecchio artista che 
ha portato, anche in queste visioni tripolitane, 
le sue peculiari caratteristiche di ottocentista 
napoletano. La sala contiene anche una Madre 
araba, nervoso bozzetto in bronzo di Attilio 
Selva 

Jssupoff, artista russo da molti anni dimo- 
rante in Italia, espone in una sala personale 
una ricca serie di opere, più che altro di cara 
tere decorativo ed illustrativo, di piacevole e) 
ganza, e nelle quali risalta lo stile fondamentale 
della sua arte che, per le varie superfici spa- 
late sulle quali le figure stanno come ad in- 
castro, per i toni rasciugati ed uniti, ricorda 
l'arte primitiva dei miniaturisti persiani. Sa- 
rebbe forse stato opportuno non inserire in 
questa raccolta i due grandi ritratti del Capo- 
rale degli zaptiè tripolitani e della Donna in 
me che presentano un carattere comple- 
nente diverso da quello delle altre opere. 
L'Jssupoff, che è anche scultore, espone pure 
tre opere di scultura, tra le quali una Testa d’a- 
tleta non priva di pregi. 

Ancora una sala personale presenta Brondi, 
un artista italiano residente al Camerun, che 
espone una quindicina di opere di una pittura 
espressiva, con varî tipi ottenuti con sobrietà 
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€ due paesaggi di fresca intonazione. Il Brondi 
è, senza dubbio, una delle rivelazioni della Mo- 
stra come pittore colonialista. Alla sua segue 
la sala personale dell'Oprandi, già noto da 
anni per le sue opere coloniali: nella trentina 
di lavori esposti, per la maggior parte di 80g- 
getto eritreo ed in parte anche egiziano e sinai- 
co, l'Oprandi ci è apparso molto più chiaro, 
limpido, deciso e vivace che non nelle opere 
esposte alla prima Mostra. Completano la sala 
un gruppo di disegni a bianco e nero di Ro- 
mano Dazzi e un altro del Carbonati che, ben- 
ché di carattere diverso, attraggono l'attenzione 
€ l'interesse del pubblico; ed alcune sculture 
del Corsi, raffiguranti animali ed assai interes- 
santi, oltre che per la modellazione, anche per 
i marmi multicolori usati: notevole altresì una 
espressiva testa di Negro sudane 

La mostra personale di Pieretto Bianco con- 
tene una trentina di opere di soggetti dell'A- 
frica settentrionale francese e di vivace colora- 
zione: tanto vivace, a volte, da far desiderare 
forse un maggior controllo. Tuttavia, in alcune 
impressioni l'artista è veramente felice, sia per 
taglio di quadro che per tonalità, e conferma 
la brillante affermazione già fatta, nella prima 
Mostra, come pittore colonialista. Fra i nume- 
rosi artisti, che espongono nelle tre sale suc- 


Cabras. - Sulle dune 


cessive, abbiamo particolarmente notato Ro- 
mano Dazzi con delle prove di affresco, il Pe- 
rissinotti con nature morte di carattere etno- 
grafico, il Quarti con delle movimentate scene, 
Friscia © l'Amato, entrambi con vivaci impres- 
sioni di Rodi, il Coreillo con delle notevoli 
opere di tonalità sostanziosa, il Colao con delle 
signorili nature morte. Il Vigni, il Ruggeri, 

il Pizzano e il Martinez presentano un 
gruppo di sculture di vario carattere. 

AI secondo piano del Maschio, la sala 
personale del De Bernardi, un altro degli 
artisti inviati a Tripoli, contiene una quin- 
dicina di opere di un carattere un po' uni- 
forme: preferiamo le piccole impressioni, 
fra le quali particolarmente la Vecchia 
strada di Tripoli. Ed a questa segue una 
sala che raccoglie opere di vecchi artisti 
napoletani viventi: oppure, che si ricollegano 
colla tradizione ottocentista e che denotano 
i pregevoli lavori del Vetri, del Volpe, del 
Caprile, del Migliaro e del Santoro. 

La sala personale del Cabras, ancor uno 
degli artisti inviati in Colonia dall'Ente Au- 
tonomo, contiene più di cinquanta opere di 
soggetto cirenaico e sì presenta uniforme 
ed alquanto monotona. Sarebbe forse stata 
preferibile una più severa selezione, colla 
quale si sarebbe potuto gustare maggior= 
mente le indubbie qualità di questo artista 
sardo che, in alcune opere, presenta lode- 
volissime ricerche di chiarità e di finezza. 
Fra la trentina di lavori che costituiscono 
la sala personale del Bocchetti, un altro 
degli artisti inviati a Tripoli, ci sono ap- 
parse particolarmente notevoli delle assai 
belle scene di mercato ed alcune assolate 
piazze e vie tripoline. 

Seguono le due sale personali di altri due 


artisti inviati in Colonia dall'Ente Autonomo: il 
Cascella e il Nomellini. Il primo presenta una 
ventina di acquarelli, fra i quali veramente pre- 
gevoli i tre rappresentanti vari aspetti e mo- 
menti delle casi costiere e la movimentata vi- 
sione dell'Arco di Marco Aurelio di Tripoli. Le 
ventiquattro tele del Nomellini si presentano 
coi caratteri propri del vecchio macchiaiuolo 
toscano: ci sembrano preferibili le opere meno 
orgiastiche e più intonate all'ambiente, quale 
la Grande Moschea di Tripoli, 

Fra i vari artisti, che espongono nelle due 
sale successive, il Laurenzi, l'Albieri e la Ca- 
vaciocchi presentano gruppi di opere di diverso 
carattere; e così gli scultori Biscarra, con nu- 
merosi bozzetti di soggetto somalo e di carat- 
tere militare, Ponzi, De Val e Pellegrini. Il pit- 
tore Brignoli presenta, nella sua sala personale, 
impressioni vivaci di vie e mercati, ed alcune 
di tonalità contenuta, ottenuta con dei grigi e 
delle ocre bene amalgamati. Quindi, il Colucci, 
l'ultimo degli artisti inviati in Tripolitania, riu- 
nisce nella sua sala personale una cinquantina 
di opere di certa eleganza e chiarezza: lo pre- 
feriamo nelle piccole impressioni, specialmente 
nell'Oasi di Bumeliana e nel Pozzo. 

Nelle due penultime sale abbiamo rilevato 
delle piccole tempere di carattere decorativo 

del Biasi, delle vecchie 
e delicate impressioni 
di Costantinopoli dello 
Scattola, delle notevoli 
opere d'avanguardia 
del Mancuso, del Mola 
e del Rizzo, dei dise- 
gni di animali del 
Brozzi, e delle xilo- 
grafie di sicuro taglio 
del Servolini. Infine, 
la sala futurista con- 
tiene una sessantina di 
opere, al solito vivaci 
e battagliere, seppure 
alquanto più contenu- 
te del solito. 


Ed avremmo così 
finito questa prima 
giornata di visita alla 
Mostra di Napoli, se 
non dovessimo, sia 
pur sommariamente, 
accennare alla molto 
pregevole e ben ordi- 
nata sezione del libro 

coloniale, divisa in due parti: una antica e sto- 
rica ed una moderna; e la prima ripartita an- 
cora in tre sottosezioni: l'una dedicata alla sto- 
ria delle prime Colonie fondate dalle nostre 
gloriose Repubbliche marinare, e principal- 
mente Amalfi, Pisa, Genova e Venezia; un'altra 
dedicata ai viaggiatori ed esploratori italiani in 


Vincenzo Colucci. - Venditore d'Achibi 
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Vincenzo Gemito. - Testa di moretto. 


Africa; una terza che accoglie un abbondante 
materiale bibliografico ed iconografico ‘relativo 
alle quattro attuali Colonie italiane e al posse- 
dimento delle Isole Egee. La parte moderna 
contiene i libri italiani che si occupano di esplo- 
razioni e viaggi; di geografia coloniale; di fau- 
na, flora, mineralogia, medicina, igiene, clima- 
tologia, meteorologia, idrologia, linguistica, et- 
nografia, folklore, storia e archeologia delle 
Colonie italiane; delle Colonie non italiane; di 
questioni coloniali; delle Missioni religiose e 
delle opere coloniali di carattere sacro; di opere 
militari e storia delle campagne coloniali; di let- 
teratura narrativa e poetica, ed infine edizioni 
di qualunque argomento pubblicate da Case 
editrici residenti in Colonia 
Ma, ridiscesi nella corte del Maschio “in 
quella grande corte quattrocentesca che ancor 
conserva, nel porticato del lato occidentale ad 
archi scemi su pilastri ottagoni e nello scalone 
esterno d'accesso alla Sala dei Baroni ed oggi, 
ncor meglio, nella grande vasca centrale di 
recente costruzione nella quale sembra spec- 
chiarsi il magnifico rosone della Cappella ara- 
gonese, tutti i caratteri del patio spagnuolo 
che vi impressero gli architetti catalani chia- 
mati dal Re Alfonso — non possiamo al- 
lontanarcene senz'aver visitato, nella Sala 
di Carlo V, la mostra retrospettiva dell’800: 
analoga a quella che già formò una delle 
più gustate attrattive della prima Mostra 
d'Arte Coloniale, ma di quella più varia 
e più ricca. Opere insigni di Domenico 
Morelli, di Michele Cammarano, di Luigi 
Delleani, di Stefano Ussi, di Cesare Biseo, 
di Mariano Fortuny e una Testa di mo- 
fetto, rara scultura di Vincenzo Gemito, 
fanno di questa sala un vero gioiello: né 
insisteremo sui troppo noti caratteri di 
questi illustri pionieri dell'arte orientale e 
coloniale, della quale si cerca di far risor- 
gere tra noi la buona tradizione, vivi- 
ficata dei nuovi aspetti dell'arte con- 
temporane: 

Così, la Sezione Italiana di questa Se- 
conda Mostra d'Arte Coloniale' si presenta 
con una partecipazione di artisti notevol- 
înente superiore, con un insieme di opere 
veramente imponente e con caratteri assai 
confortanti, in confronto di quella della 
Prima Mostra: ciò che prova l'utilità pra- 
tica di queste solenni rassegne per la cono- 
scenza delle nostre Colonie e per aprire un 
nuovo sbocco all'attività degli artisti ita- 
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FIGURE CHE SCOMPAIONO 
DON GELASIO CAETANI 
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Genio come in camicia nera di fascista, don Gelasio 
Caetani serbò sempre la linea del signore di razza. 
Un tipico esempio di italiano nuovo questo discen- 
dente di una antichissima gloriosa famiglia del patri- 
riato romano. o. db 


VICO MANTEGAZZA 


al Fanfulla, indi il suo in- 

vivace e la sua coltura lo portarono alla di- 
rezione dell'Italia di Milano, dell'Italie di Roma 
della Nazione di Firenze. Conoscitore profondo di 


tutti i problemi di politica estera con in- 
teressanti articoli a L'Illustrazione Italiana, al Cor- 
riere della Sere e ad altri importanti Scrit- 
tore di limpido stile, concettoso e sobrio, affidò ai 
Treves l'edizione delle sue opere notevolissime per 
l'acuto esame della materia in esse trattata. Gli otto 
volumi delle sue Questioni di politica estera, le esper- 
te pagine de Il Mediterraneo e il suo equilibrio, tra 
le altre numerosissime, richiamano ancor oggi l'at- 


compilazione di nuove opere. 
Era nato a Milano il 22 gennaio 


IPPICA 


Premio Sempione: Il vittorioso arrivo di Par- 
fenio della Scuderia Lorenzini. —(B-F.A.) 


LA STAGIONE AUTUNNALE IN ITALIA E ALL'ESTERO 


P periodo centrale della riunione milanese di au- 
tunno ha avuto una delle note salienti nei rimar- 
chevoli successi della scuderia De Montel, allenata da 
Willy Carter, professionista esperto e seguace di quella 
scuola francese che alla preparazione intensa e perciò 
talora troppo artificlosa preferisce un lavoro paziente 
e graduale quasi per assecondare Il normale e pro- 
gressivo sviluppo delle energie congenite nei cavalli 
da corsa. 

Quanto mal giustificata la dedica di un cenno dif- 
fuso a Ostia che passando di vittoria in vittoria ha 
colto in brillante stile l'alloro del Premio del Jockey 
Club prevalendo nettamente sul tenace Partenio. Il 
preconcetto della costituzione un poco delicata della 
figlia di Astérus e di Olba, lo sforzo apparente per 
sventare le velleità di Fauna nel Premio Verderio, la 
strenua lotta per piegare di misura sul miglio del 
Premio Campione d'Italia il coetaneo Morace Vernet 
temibile sui miti percorsi, avevano insinuato il so- 
spetto che la puledra avesse a trovare eccmmivi | 
2400 metri della gara aperta al rappresentanti delle 
diverse età sul piede della perfetta eguaglianza. La 
limpida realtà ha fatto giustizia sommaria di codeste 
impressioni, giacché nella fase culminante Outia è 
sopravvenuta con lo spunto fulmineo ed irresistibile 
a prendere decisamente la meglio sugli avversari. 

Chi si accingesse ad elaborare la clamifica dei tre 
anni italiani collocherebbe in cima alla scala Navarro, 
comperato in questi giorni dai fratelli Armando e 
Carlo Raggio per colmare nell'impianto della Bellotta 
{l vuoto lasciato da Marcus e per proseguire la linea 
virile di Michelangelo, ma direbbe molto probabil- 
mente il posto di onore a Ostia la quale ha così chiuso 
la scialba parentesi della primavera, quando eviden- 
temente essa risentiva la perniciona conseguenza di 
una lunga e debilitante affezione di tosse. 

ite della piccola e gloriosa tribù creata dalla 
fattrice Hollebeck a Gornate, Ostia viene ad esere da 
ambo | lati (Astérus è da Teddy, e Olba è da Hol- 
lebeck) nipote del grande Ortello (da Teddy e Holle- 
beck) che di colpo sfoggia con la prima produzione 
il suo valore in razza, e che al pari del fratellastri 
Astéru in Francia e Sir Gallahod nell'America del 
Nord si appresta a continuare in maniera degna una 
dinastia assurta a celebrità mondiale nell'avvicen- 


strabilianti, emerge Fiume, un robusto balo che 
ha per madre Francavilla a suo tempo laureata nelle 
Onks d'Italia e vincitrice del Premio Ambrosiano in 
due annate consecutive. Fiume, che non è un animale 
precoce e che ha dominato con inequivocabili supe- 
Horità nel Gran Criterium, ricorda nel modello pos- 
Sente © nell'azione ampia il genitore dal quale non 
ha però ereditato il mantello siuro, trasmesso in- 
vece a Vobarno pure in vista e suscettibile di miglio- 
Fare. Ugolino da Siena provveduto di mezzi non co- 
muni, Comerio e Sarona completano il nucleo degli 
Ortelli che hanno già guadagnato. 
Un due anni di eccellente stampo è Lub che sol- 


nel prodigarsi con leonino ardore riuseì malgrado il 
gravame di due chili a condividere la seconda mo- 
neta con Vobarno da esso soverchiato con un lieve 

nel Criterium Nazionale. Anche con Lub 
incomincia il leto esordio di un riproduttore, e pre- 
cisamente di Nesiotes, mentre si conferma la bontà 
della fattrice La Munia collaudata in precedenza da 


Filiberto protagonista del Derby Reale, e da Fabricius 


d'Amour che hanno l'aria di spiccare per la sveltezza, 
e va inoltre citata Naverretta da Buchen che forse 
non difetterà di risorse per | cimenti più severi. Ro- 
domonte, Priamo e Giocssta mettono in luce Caeve- 
Nere d'Arpino, Doré, Sennuccio, Apache e Dofia 
Clara aumentano il gruppo dei Captain Cuttle capaci 
di distinguersi, Coppiello e Niccolò da Foligno riat- 


in Pape Satan, un Arminio che ha passeggiato sul 
1400 metri del Premio Tevere, vinto proprio dodici 
mesi or sono da Amur destinato poi a fregiarsi del 


equiparativo attraverso l'assegnazione dei pesi. 

Il Premio Sempione, che nonostante l'allargamento 
dei programmi e il sorgere di altre competizioni più 
oriodosse sotto l'aspetto tecnico conserva intero il 
favore del pubblico, ha destato interesse dal principio 
alla fine e si è risolto col vantaggio del tre anni 
Partenio, in tutto meritevole di aggiudicarsi la ri- 
spettabile prebenda. Il pronostico offerto dalla carta 
non è stato smentito, ed applausi vivissimi hanno sa- 
lutato il risultato estendendosi dai comproprietari si- 
gnori Giovanni e Domenico Lorenzini al fantino Pie 
tro Gubellini che con decisione è andato in testa po- 
co dopo la partenza e non si è più lasciato raggiun» 
gere. Da Cranach nasce Partenio che ha come esso 
l'attitudine ai compiti durì e sarà ora a Marsiglia 
per scendere in lizza domenica prossima nel Gran 
Premio contro antagonisti di calibro. 

Nl 7 ottobre all'ippodromo parigino di Longchamp, 
convegno di suprema eleganza e di raffinata monda- 
nità, si è avuta nel Premio dell'Arco di Trionfo 
l'apoteosi di Brantéme che in modo spettacolare ha 
realizzato le unanimi previsioni suscitando il frenetico 
entusiasmo della folla raggiante © attonita. 

In sella al candidato britannico Felicitation, munito 
del prestigio conquistato di forza ad Ascot e racco- 
mandato da un paio di recenti e agevoli affermazioni 
su distanze di tipo intermedio, l'asso della frusta 
Gordon Richards ha usato la tattica abituale assu- 
mendo al più presto Il comando con una camminata 
micidiale per cercare di attenuare | concorrenti. Ma a 
metà della dirittura Brantbme, sino allora trattenuto 
con cauta attesa, è sbucato dal plotone per affiancarsi 
al battistrada e impegnario seriamente. Dal duello 
emozionante e brevissimo è sortito malconcio Felici- 
tation, schiantato da Brantéme che in vigorose folate 
si è distaccato con sutorità aumentando poi di nuovo 
il galoppo per non essere sorpreso dall'attacco mi- 
nsociono di Ammuérus che a sua volta aveva sdoppiato 
Felicitation. Più concludente non poteva essere l'esito 
per Brantbme che ha ormai pieno diritto all'appellativo 
di eccezionale e che gli serittori più sereni non esi- 
tano a paragonare ai grandi cracks del passato. 

Intantoché Brantbme consolida in Francia la nomea 
dello stallone Blandford, oltre Manica un altro figlio 
di questi, ll tre anni Umidwar, ha toccato la matu- 
ranza della condizione, e facilitato dal rallentarsi del 
fondo del terreno ha spadroneggiato nel cospicuo 
Premio del Jockey Club e nel classico Premio Cham- 
pion a Newmarket 

Sì guarda sino da ora a quel che sarebbe la Coppa 
d'Oro di Ascot della ventura stagione qualora vi 
partecipumero Windsor Led, Umidwar e Brantéme, 
tutti e tre generati da Blandford. Troppo bella la 
prospettiva perché abbia a materializzarsi. Con le 
speranze degli appassionati, desiderosi di assistere ad 
una memorabile battaglia, contrasta qualche voce; ta- 
luno, per solito abbastanza bene informato, ha già 
annunciato che la campagna per Windsor Lad sa- 
rebbe limitata alla Coppa della Incoronazione a Ep- 
som e al vistoso Premio Eclipse a Sandown Park. 
Progetto non inverosimile, ove non si trascuri l'ele- 
mento commerciale e pratico per chi ha profuso una 
lauta somma di danaro nell'acquisto di Windsor Lad; 
un eventuale scacco del cavallo lo deprezzerebbe, e 
sensibilmente. 

Pià di Umidwer che non ha ancora battuto soggetti 
di categoria assolutamente primaria, è Brantòme, di 
cui non si conoscono le massime possibilità, che in- 
cute paura e che impernia il pericolo formidabile nella 
contesa per l'agognato trofeo. 

GUSTAVO WEILLSCHOTT 


PFEATRO E CINEMA 


x ATANAUS » ovvero 


SAZIONE DI 


DI GIAN CAPO 
VENEZIA 


Te nostra posizione di « esperti», e quella dei 
sapienti e raffinati in genere, di fronte 
al dramma sinistramente poliziesc quel 
dramma che oggi è d'uopo chiamare giallo, 
benché il giallo sia tra i Cinesi il colore dell'al- 
legrezza — è la più varia e variabile che si co- 
nosca. C'è chi, intransigente, s'indigna in ogni 
caso che il teatro di migliore rendimento sia 
ormai ridotto a un gioco d'indovinelli. C'è chi 
a sanguine abhorret, e cristianamente si copre 
gli occhi per non vederne scorrere: dato che in 
queste vicende il morto c'è sempre; ed è ap- 
punto il morto che fa qui, come a tresette, il 
gioco sibillino e piccante. C'è poi chi ne gode 
alla chetichella, senza confessarlo. Un mio colle- 
ga della critica milanese (vedete che non parlo 
poi sempre in prima persona!) si picca di non 
andare mai a una première di dramma giallo. 
Non va alla prima; però alla seconda non man- 
ca: e allora scommette coi vicini sull'identità 
del colpevole! Altri esperti, infine, pur non es- 
sendo ammiratori del genere, distinguono la 
specie e usano indulgenza, caso per caso: ciò 
ch'è forse ancora la soluzione più giudiziosa. 
Certo una sì dominante invasione di gial 
per noi che siamo in attesa dell'arcobaleno poe- 
tico, non ci riempie né di giubilo né d'entusia- 
smo: ma quando le commedie degli intimisti 
sono tutte grigie, e quelle del surrealisti tutte 
negre, essendo le une accascianti e le altre 
incomprensibili, come non accettare ogni tanto 
qualche spruzzo giallastro, qualche pennellata 
giallina? Come colore-antidoto alle ore di 
noia, conveniamone ch'è scelto bene; e che i 


Una sceni 


di Alberto Pavlova 


Casella e Tatiana 


Cinesi, in fondo, hanno ragione. D'altra parte, 
c'è giallo e giallo. C'è quello dell'itterizia, e 
quello delle rose tèe. C'è il giallo della carta 
da imposte, e il giallo del sole sulle messi. Nel 
campo della letteratura teatrale di quella tinta, 
poi, le varietà di valori sono infinite. Si va dal 
racconto fantastico di Poè alla dispensa de 
processo Cuocolo; dalla genialità sempiterna 
alla frottola cretina. Generalizzare sempre, 
dunque, non sì può. Siamo in aura questurina; 
€, caso per caso, il poliziotto indaga. È chiaro 
che al critico non resta che fare altrettanto. 
Nel caso di Gian Capo, il cui trionfante Ata- 
naus va raggiungendo una cifra-record d'in- 
cassi e di repliche, grazie anche all'ottimo con- 
corso di tutta la Compagnia che Piero Meda 
governa e Romano Calò disciplina, dobbiamo 
ricordarci ch'egli è padovano d'antica razza; 
che la gente patavina era spesso dedita, come 
il Cardano lasciò detto, a «incantazioni e stre- 
gherie»; e che il celebre Studio di quella città 
patria di strologhi insigni, sopportò persino una 
cattedra alla demonologia! «Per li rami», il 
gusto dei diavoli e delle larve doveva ben 
scoprirsì un giorno nell’autore d'Atanaus, al 
quale già si doveva un cabalistico Home-Rebus, 


SPIRITO È SPIRITI 
« TERESA CONFALONIERI »; 


dell'ultimo atto de L'Imperatrice si diverte 


* FUGGIASCHI +; OVVERO: LA CAS- 
OVVERO: « L'AVVENIMENTO MILANESE » 
meritevole di ben maggiore resistenza nella 
fortuna. La trovata di questo Atanaus, è che il 
solito delinquente ignoto non sia scoperto da 
un poliziotto, ma da uno spirito: e poco im- 
porta se poi si venga a sapere che questo er: 
alle dipende di quello. Trovata originale; e, 
in fondo, anche un poco pince-sans-rire; voglio 
dire, arguta e mali- 
ziosa senza volerlo. 
Recensendo l'Affaire 
Brock del nostro ec- 
lente an Alfred 
Mortier, un critico 
parigino era dell'opi- 
nione che quella sa- 
tira delle istruttorie e 
delle indagini di poli- 
zia fosse balenata al- 
l'autore il giorno in 
cui un pezzo grosso 
della Sùreté ebbe a 
dirgli: « Si nous nous 
ervions des procédés 
des policiers de ro- 
man, nous n'arréte- 
rions jamais 
Orma hl 
padovano ed astrolo- 
cabalista ed u- 
sta, ha pensato 
che tutta la scienza 
induttiva dei poliziot- 
ti dilettanti, da Sher- 
lock Holmes a padre 


Una scena del terzo atto di Atansus di Gian Capo 


Brown, da Giorgio Si- 
menon che doveva 
scoprire gli assassini 
di Prince ad Augusto 
De Angelis che 
perse il «Negher»>, 
non sarebbe bastata a 
identificare il suo omi- 
cida. Sfiduciato degli 
uomini, chiamò in soc- 
corso gli spiriti. Chi 
oserà fargliene ap- 
punto? Non certo noi 
tanto più che la com- 
media sarebbe 
nel suo dialo; 
sue forme, se 
non lo fosse nei suoi 
appigli e nel suo con- 
gegno. E allora poco 
importano gli spiriti 
della vicenda, quando 
sia presente lo spirito 
dell'autore. 


sco- 


viva 
e nelle 
anche 


(B.F.A.) 


«Se ci sel, spirito, batti un colpo». Quello 


di Gian Capo ne ha battuti tanti, nei tre atti 
di Atanaus, che, il pubblico non ha cessato un 
solo minuto d'aderirgli col suo più precipitoso 
batticuore: e voi sapete che la vita, la salute 
di queste commedie, si misura appunto dal car- 
diopalmo di coloro che stanno a sentire. Me- 
rito principale di Atanaus è la sua dialettic 
Riconoscerete il giornalista di razza e di batta- 
glia, nel commediografo d’astuzia e d'avven- 
tura. Le battute picchiano, e le repliche incal- 
zano. Ogni scena ha, si può dire, un perno po- 
lemico, intorno a cui circola il carosello dei 
sospetti e delle accuse, delle divinazioni e degli 
arcani. È un fuoco di fila, convergente alla de- 
tonazione finale; una scarica di 75, in attesa del 
420. Se la vicenda è senza movimento, il dia 
logo ne ha quanti bastano per illuderci che 
ne abbia anche lei: è l'effetto scenico della cosa 
che va, quando non gira che il telone! Nel 
secondo atto, poi, c'è qualche cosa di più: c'è il 
caso, veramente c umanamente pietoso, di due 
imanti costretti a patire pel sospetto recipfoco 
d'un delitto, e il reciproco dovere di accu- 
sarsene! Non ho somma pratica dello 
poliziesco; però suppongo, anzi credo, che una 


scibile 
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tale inserzione di tragedia rosea in un dramma 
giallo sia inedita; e in ogni caso, essa ha in 
Atanaus tutto il sapore e il vigore della no- 
vità. La scena è bella, e il Cervi e la Solbelli 
la recitano alla perfezione. Se è vero che ogni 
cosa vada fatta, come intendeva Santa Cate- 
rina, «con misterio e per amore», qui c'è l’a- 
» il mistero. Lo spirito che verrà, 
a designare fra le tenebre 
il colpevole, sullo snervante ritmo d'un fox- 
trot accompagnato a fiammelle ballerine, non 
ci toccherà così addentro, pure impressionan- 
doci di più. Circa quell’intervento di spirito 
e quell'identificazione di reo ricorrono facili, 


more e qui c' 
nell'atto seguente, 


(B.F.A.) 


ppunti. Come poteva il po- 
sua finzione di Atanaus, 
turbare l'assassino, al punto d'obbligarlo a ri- 
velarsi? Questo furfante, d'altra parte, non 
s'era già troppo scoperto al secondo atto, per- 
finale assicuri lo stupore, 
Ora, alla 
Il cri- 
come 


troppo facili, due 
liziotto, inscenando | 


ché la sua denunc 
e trasmetta il brivido obbligatorio 
prima obbiezione, la risposta è facile 
minale ha sempre paura dell’al di là; e, 
cronache anche recenti hanno provato, un fan- 
tasma basta a metterlo in fuga più di venti ri- 
voltelle spianate. O non si dice, dunque, che 
la suscitazione degli spettri faccia parte del 
famoso, irresistibile « terzo grado > delle istrut- 
torie americane? Il criminale teme gli spiriti, 
perché teme la coscienza; e ha paura dell’in- 
conoscibile, come il selvaggio e come il bimbo, 
perché la sua anima è ancora in fasce, è an- 
nella selva. £ soltanto Biagio da Viggiù, 
a tirare innanzi tra le apparizioni della Cà di 
Can; o Giovannino senza paura, a baloccarsi 
con loro: ma Biagio e Giovannino sono dei 
galantuomini; mentre micida di Gian Capo 
è un assassino parlamentare, cioè un briccone 
completo. Quanto al secondo appunto, è più 
fondato; e farà bene l’autore a fronteggiarlo 
nelle varianti che la commedia, promessa a un 
lunghissimo, avrà tempo e modo di sop- 
portare. Sì, il reo di Atanaus già troppo si sco- 
pre nel secondo atto; e lo stesso Giorgio Sime- 
lo stesso Augusto De Angelis non fati- 
cherebbero a ravvisarlo. Egli è il «Negher» 
della circostanza. E ha persino una barba da 
dottore: altro sintomo troppo e d 
sposizione orhicidiaria! Quel mio 
non va mai a una prima di dramma giallo, 
però scommette, alla seconda, sull zione 
del colpevole, avrebbe in tal caso troppo facik 
e non è giusto, via, che un’opera 
ere poliziesco assicuri del guadagno a 


non. 


mico dichiarato. 


Non so perché, le recitazioni dei fattacci rie 

quelle degli eroismi 
comporta sempre 

orrende! Ra 


scono sempre meglio 
E la Compagnia attuale si 
bene, fra sue malefatte 
incisiva, incalzante, inquietante, agile 
nodo scorsoio, calibrata come una 
rivoltella... Anche qui, in Atanaus, che bravi! 
Calò, nella sua perspicacia inquisitoria, ha un 
diavolo per capello: e poco importa che siano 


pida 
come un 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


i capelli d'una parrucca. Se Calò deve ringio- 
vanire coi posticci, Tassani, al contrario, vuole 
stavolta invecchiare con la barba: e porta il 
suo barbone grigio, insieme alla sua anim 
cia nera, con un’obliquità stridula e quatta che 
fa senso. Ottimi il Cervi, sempre così vigilato 
e virile, la Gordini dalla voce di viola, e, sopra- 
tutto, la Solbelli, le cui mosse hanno l’angolare 
brivido dei lampi, e gli occhi, balenanti e cupi, 
il colore delle tempeste lontane. Quanto agli 
altrì, non credano ch'io voglia, trattandosi d'un 
crimine grosso, trascurarli come i soliti ignoti 
Ne incolpino, se non li nomino, la mia memoria 
debole: non già la mia gratitudine tel 

Pari citazione al merito dev'essere fatta, del 
resto, per le altre due Compagnie che attual- 
mente agiscono fra noi: la Tofano-Rissone-De 
Sica, sempre più armonica e allettante, che ha 
commemorato Dario Niccodemi col suo Scam- 
polo, e rievocato i fratelli Quintero con la loro 
casta, fresca, ilare, ariosa Anima allegra; e la 
Compagnia diretta da Tatiana Pavlova, regina 
anzi, zarina d'una serie di spettacoli che s'è 
svolta sinora a teatri colmi. Ritornello tanto più 
grato, quanto più monotono, quello del « tutto 
esaurito »! E pensare ch’esso non s'è arrestato 
neppure agli «applausi non unanimi» con cui 
furono accolti | quattro atti de L'imperatrice 
si diverte! Circa la quale opera dovut 
come si sa, al collaborazione della signora 
Tatiana con Alberto Casella i pareri 
sono diversi. Per alcuni, sola sua cosa bella 
sarebbe lo scenario di Brailowsky; per altri, 
l'animazione e il pittoresco della recita; per 
altri ancora, la corporale presenza della signo- 
rina Gasperini. Mi sì permetta di non prendere 
posizione in alcuno dei tre partiti: anche se vi 
sia noto che, finché le signorine Negri e Gaspe 
rini resteranno in Compagnia Pavlova, chie 
derò sempre all'Odeon una poltrona di prima 
fila. Né altro domandatemi, né della commedia 
né degli interpreti: il Casella ha avuto parole 
così dure, a Bologna, contro noi critici, ch'io 
non mi pento d'averne più che dolcissime verso 
di lui, e quanto agli interpreti, capocomico in 
testa, quanto agli attori, dico, dal Ninchi al 
Betrone, dal Cavalieri al Nazzari, dalla Cella 
e dalla Pieri all'Anzelmo e al Bianchi, è 
certo che quegli applausi, sebbene non uni 
nimi, se }i meritarono, una volta che li ebbero. 
Di fronte al «tutto esaurito», è naturale che 
s'esaurisca anche lo spirito critico. — Ghè gent? 

- domandava Verdi, ch'era Verdi, entrandc 
nei teatri dove si cantavano le sue ope 
se gente c'era, era pago. 


ace. 


Marta Eggerth è piaciuta, in Melodie impe- 
riali, un po' meno che nell’altre produzioni su 
e Angelo Musco, nel Paraninfu cinematografico, 
un po' meno che in quello recitato. Ma Anna 
Harding, ne Il suo segreto, ha potuto una volta 
ancora irradiarsi e irradiarci di sua elisea 


soavità; e Giorgio Raft, campeggiando final- 
mente da prc in quel Bolero che si 
replica con tanto successo nella nitida sala del 
Meravigli, persuaderci circa le seduzioni, sia 
fisiche che danzanti, del tanto vantato «sosia 
di Valentino»: né, a tal proposito, sarà del 
tutto inutile sapere che il Raft ha sangue ita- 
liano, oltre che americano e giudio, nelle v 
e che al Valentino, cosa che pochi sanr 


sonist 


ignoto pei dancings di Broad- 
Per af- 


compagnò lace: 
way, al tempo dell'indigenza comune. 
follare, ad ogni giorno ed ora, l'aula sultanesca 
del San Carlo Johnny Weiss- 
miller, ricomparendo in Tarzan e la sua cor 
pagna — continuazione dell'ormai celebre pan- 
zana, da lui girata in coppia con Maureen O 
Sullivan — seminudo e bellissimo, clamando 
con la sua più fiera voce ai leoni, e coi 


è bastato invece 


suoi 


più teneri accenti alla piccola Maureen. E 
quale richiamo, oltre la contrastante cop- 
pia degli amanti in libertà, formano anche 
qui le belve assalitrici, le scimmie croce- 
rossine, i coccodrilli in gara di nuoto, le ana- 


sott'ac- 
gronde! 


tomie svelate 
qua o tra le 


Il grandioso successo 


di Fuggiaschi, final- 
mente, dà ragione alla 
nostra facile profezia 
che la Cassazione del 
pubblico non avrebbe 
tardato a sanare | po- 
chi errori che la Com- 
missione della Bien- 
nale aveva lasciato 


sussistere, in appello, 
dei molti commessi in 
prima dagli 
spettatori del Festival 
Fuggiaschi 


istanza 


veneziano. 
film germanico 

tre mesi or 
capitò nel 
datta a 
unanimi 


è un 
e forse 
sono 
l'ora più 
fruttargli 
simpatie 

pubblico italiano, ch'è 
intende ri- 


non 


ma ormai il 


equanime, 
conoscerlo per quello 


che è: un capolavoro 
Tutto è di qualità su- 
periore, in questo 


Fuggiaschi tratto dal 
romanzo di Menzel, € 
all'importanza 


assurto 
d'un episodio 
plare di sodalità uma- 
na e sociale: la regia 
di Gustav Ucicky e 
la interpre e di 
Hans Albers di 
Kite von 


esem- 


pr 


Nagy, la 


Una scena del film Teress Confalonieri 
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fotografia di Wagner e l'orchestrazione di Windt, 
la novità della visione e il prestigio morale del- 
ssunto, i quadri e gli sfondi, le figure e gli 

i suoni e i rumori, gli effetti immediati 
pressioni memorabili. L'Ucicky fu già il 


regi ovunque apprezzato, di Spionaggio 
eroico: ma quest'altro film, drammatizzante l’e- 
sodo dei coloni tedeschi dalla Manciuria in 
fiamme, tra Il fuoco cinese e quello bolscevico, 


sovrasta il primo d'un 
la. Il rinsaldamento della ferrovia tron- 
> sotto le mitragliatrici, l'assalto al serbatoio 
dell'acquedotto, lo spasimo dei fuggiaschi in- 
font ta, l'ansito della lo- 
comotiva in pressione alternato al rantolo di 
Landry fermo, il collaudo delle rotaie nuove, 
a cui accedono penosamente, e quindi implaca- 
bilmente e trionfalmente le ruote resi lo sgan- 
ciamento del vagone incendiato e il dolce sor- 


nell'inverno del 1928, 


o d 


torno all disseoc 


dere, sono tante lezioni a sperare, da questa 


benedetta arte dello schermo, assai più che non 
successi a base di 


sia lecito dai consueti 


loni e di revolverate, 


di verti- 


cografie 


Fuopisachi 


d’inzuccherate sentiment 


a è bellezza. Questa è 


Questo 


salute. 


fest 


Teresa 


so annuncia, a caratteri 
stato il più 
tutta la Biennale Veneziana 
n po' troppo, Ma poi fa sapere, a caratteri 
e si tratta di un <av- 
milanese»: ed è troppo poco. Per 

vogliamo a Milano, non possiamo 
e che la gloria d'un film sia, nello 
rsale e meneghina! Misurati, 
il valore di una 
cès d'hon- 


Confalonieri è 


ed è 


imponenti, ch 


> ben 


univ 


oi pensiamo c 
a mezza via, tra cet 
Del film non diremo 
> quanto fu detto a Venezia, se non 
e in buoni valori plastici il buonissi- 
dell'Alessi; e di Marta 
gonista, che ha dei momenti ispi 
benché il volto ch'ella presta a 
Confalonieri non sia certo quello che 
Cerio ha profilato nella Vita d'una mo- 


storico 


dramma 


s 


Teresa 


glie. Attrice lodevole, dunque: ma non si gri- 
1 questa volta, e col solito inane 
sultato, alla rivelazione. Per quanto, illuso- 


riamer si dica 


e si faccia, Marta Abba non 
suo grado di riconosciuta rispetta- 
e insomma resta, anche qui, quello che 
candidamente annunziano i manifesti: resta un 
imento milanese » 


MARCO RAMPERTI 


Pelliecia sportiva di vitettino bigio 
con guarnizioni di vitellino mero. 


Pelliccia sportiva di leopardo ci- 
mese, con collo di volpe siberiana. 


UESUCE TIM A 
MODA 


]! buon Dio, nella sua infinita saggezza, previde tutti 
| capricci delle figlie di Eva. Quello delle pellicce 
— si disse — non sarà il primo ma sarà certo l'ul- 
timo. 

E provvide alla creazione degli animali da pellic- 
cla, li assorti in svariatissimi esemplari, lì sparse 
sulla superficie della terra e, perché le loro specie 
si perpetuassero, li fornì d'un infallibile istinto per 
avvertire la presenza dei cacciatori. 

Nei primi millenni questi animali prolificavano in 
pace e morivano tutti di vecchiaia. La terra e tutto 
un tepido giardino tropicale e perfino in Groen- 
landia crescevano gli ananas e le banane. Poi all'im- 
provviso, la calotta polare incominciò a discendere 
verso l'equatore e giunse fino alle tepide rive del 
Mediterraneo: era sopravvenuta la cosidetta epoca 
glaciale, il grande, plurimillenario inverno della ter- 
ra. Allora le pellicce vennero su di gran moda; e 
Questa moda piacque alle figlie di Eva. Piacque tanto 
che le pellicce sono rimaste sempre di moda. E se 
dovessimo basare le nostre predizioni meteorologiche 
sulla crescente richiesta d'ogni varietà di pellicce 
dovremmo concludere che sta per avvicinarsi, a dir 
poco, un'altra epoca glaciale. Per adornare la com- 
pagna dell'uomo sono ormai messi contributo tutti 
gli animali: | grandi e piccoli ferini della giungla, 
i timidi roditori della tundra siberiana, i domestici 
cavallini, capretti, agnellini, vitellini e perfino le 
scimmie. Ormai la gamma è completa: dal candore 
dell'ermellino si passa per le più tenui e dorate gra- 
dazioni del biondo, del fulvo fino ai marrone, per 
discendere poi ai toni preziosi del grigio, bigio e 
nero. Così dalle pelliece di pelo cortissimo si va 
pian piano, con morbidissimi trapassi ai mantelli più 
spessi e più morbidi: lisci alcuni, arricciati altri. e 
altri graziosamente ondulati. Il buon Dio non è stato 
avaro! 

Ma nol, purtroppo, siamo incontentabili, come sem- 
pre, ne combiniamo di tutti i colori. E osiamo per- 
fino correggere la natura, pretendendo pellicce di 
atranissime tinte. Così l'ultima moda: ciò che colpisce 
e stupisce quest'anno è appunto la loro insolita po- 
licroma varietà. 

Il nuovo colore favorito per le pellicce è un blu 
molto scuro. Pazienza, non stride troppo. Ma seguo- 
no il blu-porpora, un verde giallastro, tipico colore 
del muschio, e varie tonalità di viola. Quest'ultimo 
è usato, di preferenza, per gli agnellini rasati (vi im- 
maginate una violetta mandra di queste graziose be- 
stiole?) mentre Il blu scuro è adoperato per le pel- 
licce di «Breitschwanz» dal collo di volpe. Alla 
talpa ed all'opossum tocca invece ammalare d'itteri- 
zia, e inverdire 

Francamente non approviamo questa m 
subiremo a denti stretti perché aggiunge un 
là dove era del tutto superfluo: natura non imperatur 
nisi perendo, ed Il monito vale più che mai in que- 
st'occasione. Vediamo se le nuove fogge possono 
qualche modo ripagarci di questa sgradevole sorpresa. 

Le pellicce, ormai. variano di anno in anno e non 
è il caso di rimpiangere | bei tempi in cui un capo 
di vestiario così costoso mutava almeno di lustro in 
lustro. Si cammina sempre più alla svelta © bisogna 
mantenere Îl passo! 

Quest'anno abbiamo due distinti modelli: la siluetta 
a tre-quarti, molto ampia e dalle maniche abbon- 
danti, e quella lunga, stretta © attillata. Il primo 
modello sì addice alle toelette sportive e. mattutine; 
converranno in questo caso la foca naturale, lavorata 
in modo da renderla molto soffice, l'agnellino nero 
e marrone, particolarmente adatto per essere fog- 
giato nei modelli agili e svelti richiesti dalle più 
giovani; le pellicce maculate, specie la pantera. ser- 
Viranno sempre egregiamente per | modelli lunghi 
quanto l'abito, e stretti in cintura. Il cavallino, invece, 
è per il momento messo a riposo. Nel guardaroba 
sportivo le pellicce artificialmente colorate non hanno 
cittadinanza, ma dominano, è ovvio, nell'eleganza 
più raffinata del pomeriggio e della sera. Segnaliamo 
fra l'altro una pellicela novità: quella delle rampe 
di martora (e precisamente delle anteriori, più piccole. 
mentre le posteriori, più grandi, servono per le pel- 
licce-sport) che hanno quasi sempre il collo a scialle 
Le pellicce di « Breitschwanz» sono di linea semplice 
e diritta. col taglio del collo molto accurato. L'agnel- 
lino di Persia è usato specialmente nei toni grigi ed 
è guarnito, di preferenza, con volpe argentata. A sua 
volta serve a completare ed ornare altre pellicce. 

Altra novità è la pelliccia di pelo di scimmia d'un 
marrone rossiccio, tagliata ampia, con maniche a 
raglan ed un collo ornato d'una sciarpa dello stesso 
tessuto della fodera. Non solo le zampe ma tutta 
se stessa offre generosamente la martora; ma poco 
sopporta combinazioni con altre pellicce mentre il 
caracul s'accompagna bene con l'inmancabile volpe 
argentata. 
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Pellicela d'agnellino rasato, grigio 
perla, molto ampia sulla schiena 


Pelliccia per pomeriggio di + Preltschwanz » 
nero, con collo @ « barchetta » 
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essere sciupato nel bass nna, servisse anche 


a difendere le parti più delicate € sensib 
freddo: i verì russi avrebbero rag > così. Prima 
passare alle pellicce sera noleremo che 
paltò si usano legrine di pellicce o pellegrine 
della stessa stoffa del paltò orlate di pelliccia. E 
p scur menti alle gentili let 

t ca dei paltò d'ultimo gr 


tura 


cappe. Lunghis 


ine lo strascico, ed 
ampie: cos te da due © tr 
volpi argentate o bianche. E le volpi servono egrr 


Toeletta_ per sera con la piacca guarnita Mantetio per nera ettu 
f'ermellino tinto in biondo. nero 9 Vrmstiia 
Oltre questa © l'agnellino di Persia, notiamo, fra giamente anche pe hire Je cappe di ve 
le pellicce di guarnizione, il «kolinsky» naturale « fane. Oltre l'ermellin 
il «galyac adatto per ornare ve so per sera tutte tà della foca. Chi 
stiti, la nutria, il ratto muschi lo zibetto molto me x se pu alle pic pel 
indicato per completare paltò e «tailleur ‘ per 3 Pe x 
sportivi. } se bia ta: fra questi r 
L'influenza della tradizionale siluetta russa nc gante semb 1 
sì nota soltanto nei cappellini (i cappellini. a dire pe argentati i 
il vero, hanno un'aria più.. sovietica che russa) portare giac 
ma anche nella foggia delle pell'cce. Per l'oleganza c ? - e 
del.. freddo, i russi sono poco meno che maestri. " 


Tipico un modello: ha la gonna tutta d'agnellin 
nero: la pelliccia sale fino alla cintura, chiusa da 
una grossa fibbia d'argento, invade più che mett 


delle maniche, ricopre il collo, riveste il piccol 1 eg 
tocco, Ciò che resta scoperto è la giacca a doppi biti per sera. Ma la o 
petto, con un solo bottone all'altezza del collo. A , Brotiszincina » è è an ana. Aspet 

dire il vero preferiremimo che l'agnellino, invece d " m doppio  coì Nausi 


POLIZIA BER 


ESE DA OEBERITZ A NEDLITZ (Keystone) 


UN SUGGESTIVO PASSAGGIO DELLA TRADIZIONALE CORSA CON 
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IL PIÙ GRANDE VIAGGIO DI UN'AUTOVETTURA FERROVIARIA 
CON LA “LITTORI RUSSIA; 12.000 CHILOMET 


Tutta la stampa italiana ha dato notizia del grande 
viaggio dell'autovettura ferroviaria Fiat, la « Littori- 
na»: Torino-Mosca-Leningrado-Caucaso-Mar Nero-Mo- 
sca-Torino. Un viaggio di 12.000 km.; il più grande 
viaggio che mai sia stato compiuto in Europa da un’au- 
tovettura ferroviaria. La « Littorina » ha battuto sulle 
linee sovietiche tutti i records ferroviari, con velocità 
di oltre 140 km. all'ora e compiendo la traversata della 
Russia dal Baltico al Mar Nero (2625 km.) in 35 ore, 
comprese le fermate normali, mentre i treni più rapidi 
ne impiegano 60. 

Accolta dalle autorità sovietiche con la più premu- 
rosa cortesia, l'autovettura ferroviaria italiana ha fatto 


onore anche in Russia al lavoro dell'Italia Fascista 


Velocità 
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e e "a 


TIPO BRAV UOMO 


luogo non riusciva a loro titoli che li rendono degni di aspirare al- 
tentava di rendersene l'eterno premio. 


novella di ENRICO SERRETTA 


mente un colpo terribile.. Ma per fortuna il 
lavoro d'ufficio la distrasse... Poi trovò un gio- 
vine impiegato che cominciò a farle la corte, 
e la sposò quando seppe che aveva una som- 


a chiaro e disadorno, con delle panche tut- — Non c'è — riprese la voce. — Devi metta da parte... Sono contento che quel ma- 
t'intorno. Ma le pareti (certamente pareti era- farci, invece, un'esposizione precisa delle tue trimonio sia riuscito così bene, perché sono 
NI no) non sembravano fatte di pietra o di mat- virtù. stato io che... Avrei potuto... dovuto... sposarla 

P toni, tanto erano trasparenti, benché nulla tra Si mise a riflettere. Ma più cercava di richia- io. Era tanto cara, e innamorata... Ma una ra- 
sparisse dal di fuori, oltre a quella chiaria, mare i più provava un gran senso di gazza del popolo. E poi con quella madre. 
fresca e limpida, che pure non assomiglia vuoto nella sua coscienza. egli aveva — Avanti, continua — la voce spronava. 
luce alcuna, naturale o artificiale, che ritenuto di essere una brava persona, di — Non ho mai ucciso nessuno. Quando scop- 

| occhi avessero mai percepita. L'impressione e rele ape niprindi piò la guerra e fui richiamato alle armi ricordo 
provava era di sogno; ma invano continuava piacevano gli svaghi d'ogni specie, ma comun- che feci un voto a Sant'Antonio che mi tenesse 
a passarsi le mani sulle palpebre e a pizzicarsi que © laboriosa, e ta ad opere di lontano dai luoghi dove si combatteva. Non mi 
le braccia, come suol fare in sogno chi bene. Ecco: opere di bene. Doveva averne fatte sentivo l'animo di uccidere il mio simile. Pen- 

1 destarsi. Anzi le sensazioni misteriose molte. Ma come adesso nessuna gliene veniva savo che sarei impazzito dal rimorso se avessi 
' acuivano. Egli toccava il proprio corpo, in mente?... dovuto toglier la vita a qualcuno che non co- 
' deva, lo sentiva; ma come se ne fosse fuori, — Non ricordo — mormorò alla fine, con un noscevo, che non mi aveva mai fatto nulla. E 
come se la sua sensibilità se ne fosse liberata. avvilimento accorato e disperato. — Non posso il mio voto fu esaudito se mi riuscì di evitare 
C'era dell'altra gente, in attesa, su quelle di trovarmi in prima linea... Ma gli altri, po- 
È panche. Maschi e femmine, vecchi, giovani, ra — Ti aiuteremo noi — la voce riprese — e veretti, quelli che combattevano e uccidevano, 
Ì gazzi. I più erano vecchi. Tipi ordinari, come la tua memoria ricomincierà a funzionare. Co- sì sa... non lo facevano certo per volontà loro... 
se ne incontra dappertutto. Ma le loro espres- me hai dimostrato di amare il tuo prossimo? E se tutti l'avessero pensato come me... No, no: 
sioni non erano naturali, e i paia bril- — Ho fatto sempre l'elemosina a chi me l'ha non era soltanto l'orrore per la morte altrui. Era 
lavano come per riflesso di un che non chiesta... E spesso i poveri mi benedicevano, in- la paura mia... di morire... la viltà di non saper 
i li abbagliava. Qualcuno parlava col suo vicino, tascandola... Ma no, non per amore... Quasi sem- soffrire, mentre tutti soffrivano... 

3 ma con parole senza suono, Egli vedeva le lab- ta ribrezzo della miseria, per evitare il - Non ti interrompere. Prosegui... 

be bra muoversi, eppure nessuna vibrazione giun- fastidio vedermi un cencioso accanto... Qual- - Non uccidere il mio prossimo, ma salvarlo, 

i geva al suo orecchio, come se non cì fosse di che volta perché speravo che mi portasse fortu- quando m'è stato possibile. Fu appunto, du- 

y mezzo nessun elemento capace di trasmetterla. na... (Strano: quelle che aveva ritenuto buone rante la guerra, mentre mi trovavo in licenza 
Allora, a poco a poco, capì che tutto, lì azioni ora gli si svolgevano nel cervello niti- nella mia città, che mi gettai nel fiume per trar- 
era straordinario; e si disse con un improvviso dissime; ma appena le confessava, ad una ad re a riva un povero diavolo che stava per af- 
senso di assoluta certezza: — Io sono Una, era costretto come da un comando inte- fogare. Il fiume era in piena, e nessuno della 
tutti costoro sono morti, e ci troviamo tut riore ad annullarle, a svalutarle chiarendone i folla che s'era ammassata al parapetto alle gri- 
l'al di moventi; e questa necessità implacabile lo op- da del disgraziato aveva il coraggio di slanciarsi 

L Si stupì della propria serenità in primeva come un incubo). a salvarlo. Invece io non perdetti un minuto e 

pi zione che avrebbe dovuto aj tremenda. — Continua — insisteva la voce. saltai nell'acqua... Fu una bella soddisfazione 

È Non aveva paura. Non riusciva a collegare nella =— Un giorno ho salvato un mio amico dal tirar su quel pover'uomo... È vero che io sono 

x sua mente le idee e ì rapporti da cui la sensa- suicidio o dal carcere. Un mio amico d'infanzia, un ottimo nuotatore... E poi ero in divisa d'uf- 

\ zione del terrore può nascere. Gli manca un vecchio compagno di Era cassiere ficiale e non potevo di fronte alla gente... re- 

H punti di riferimento. Qualunque cosa fosse in una banca. Aveva sottratto del denaro, a starmene a guardare... Mi daranno la medaglia, 

LI venuta in quel momento sotto i suoi occhi, 60 a poco. Ventimila lire... Gliele ho prestate io... pensavo mentre mi gettavo nel fiume... Un'al- 

t9 indifferente. Così non batté ciglio i suol ti fra le lacrime. Gli tra volta. 

LI quando vide aprirsi nella parete di fronte una ridavo la vita, l'onore. E veramente da quella Ma non proseguì, perché una voce lo inter- 

li porta che prima non c'era. Di là dalla volta non commise più nessuna indelicatez- ruppe. Una voce diversa nel suono da quella 

d un chiarore encor più latteo e lucente, Ininite: za, © fece carriera ed ora ha raggiunto un po- di prima, ma egualmente indefinita e pacata: 

|| senz'ombre; e nessuno sulla soglia. Ma da una sto eminente... lo sa... se non mi fosse pia- — Non lo vogliamo. È un egoista. Incapace 

È delle panche un tale si alzò e si avviò uscire _.ciuta sua moglie... Non so, ecco. Non era bella, di un gesto generoso che non abbia un secondo 

Ù come se qualcuno lo avesse chiamato, e subito îma aveva un fascino pai » Piaceva a tut- fine. Mandiamolo all'inferno. 
la porta si richiuse e ne scomparve ogni trac- ti. E ne aveva avuto, di amanti, senza che quel — Ma no — fece la voce di prima. — Non 
cia sulla parete. poveretto marito sospettasse mal. Forse. è degno neppure dell'inferno. Belzebù ce lo ri- 

Allora osservò il suo vicino di panca, del se fosse stata una moglie onesta, non mi sa- manderebbe indietro... 
quale fino a quel momento non s'era accorto. rebbe venuta l'idea. È male, lo so, la moglie — Un tipo come questo, sulla terra — riprese 
(Fino a quel momento, da quando? Poteva es- di un amico. Ma pensavo che non ero il primo, l’altra voce — magari lo ritengono un brav'uo- 
sere un attimo o un'eternità: il concetto di e allora lo o un altro valeva la stessa cosa. mo. Rimandiamolo sulla terra... 
tempo [ia sfuggiva’ un uomo di mezza E poi avvenne il fatto dell'ammanco di cassa. A questo punto egli sentì nelle orecchie come 
età, to e sbrindellato, Si provò a par- Venne lei da me, disperata. Come avrei potuto un violento ronzio e si vide ancora circondato 
largli: rifiutare?... Fu lei la prima a benedirmi, a chia- da una nuvola; ma stavolta era una nuvola gri- + 
— Chi sei? marmi il suo angelo salvatore... Certo, se no, gia, umida e pesante. Ebbe paura, per la prima 
— Non lo so — gli rispose quello con parole trentamila lire sono una bella cifra che non sì volta da quando la sua straordinaria avventura 
senza suono che pure egli sentiva. — Tu lo sai, cava di tasca tutti | giorni. durava; una paura che crebbe fino allo spasimo, 
forse, chi sei?... — Ancora — lo spingeva la voce. mentre gli pareva di precipitare in giù con ful- 

n = Io sì, lo so: sono un morto. — Ah, sì, ricordo: la Ginetta. Quando la in- minca rapidità. 

i ‘altro non aggiunse ni come se la con- contro per via, sempre così giovine e graziosa, -_ 

{ versazione non gli interessasse. Si aprì ancora così felice coi suoi bambini per mano, provo Si svegliò di soprassalto, coi capelli irti, col 
la porta nella parete tante volte, e molti altri una grande consolazione. Perché sono stato jo cuore in gola. E balzò a sedere sul letto, an- 
intanto sopraggiungevano (da dove?) e prende- a spianarle la strada, facendole avere prima un Girò pian piano lo sguardo intorno, 
yano i posti di coloro che erano scomparsi. — buon impiego di dat! fa, © poi offrendole e la sua camera, i suoi mobili, tutte le 
Speriamo che siano precisi, rifletteva, nell'os- una discreta sommetta perché potesse trovare cose belle e comode che gli rendevano grade- 

À servare il turno: mi pare di trovarmi qua da più facilmente un marito... Accadde vole la vita. Respirò a poco a poco più agevol- 

x un secolo. — Ma non aveva ancora finito di quando sua madre venne a saper tutto. Fu un mente. La luce che penetrava dai bordi delle 

n formulare questo pensiero che si senti come brutto momento, certo, perché la madre di Gi- tende pesanti gli indicò che il sole doveva esser 

d, sollevato con dolcezza dalla panca e attratto netta non era un tipo accomodante e minac- alto da un pezzo. Si ravviò i capelli con le due 

s verso il passaggio luminoso i cui bagliori im- ciava di fare uno scandalo, di denunciarmi.. mani e suonò il campanello elettrico. 

9 lo avvolsero come una nube in Come piangeva Ginetta, poverina... Ma dovetti Entrò l'Ersilia, qualche minuto dopo, recan- 
mezzo alla quale provava la sensazione non lasciarla, necessariamente, impegnandomi a prov- dogli in un vassoio la colazione. Questa Ersilia 
sgradevole di innalzarsi te. Quando si vedere, in modo sicuro, al suo avvenire. era una cameriera fina, di quelle che fanno da 

; fermò, una gran luce era diffusa dovunque, né tanto buona.. Si era innamorata, con l’inco- «governanti» ai signori soli. Stava al suo ser- 

pi si vedeva altro. Egli sentiva, intuiva che qual-. scienza, l'’ardore e il pudore di una ragazza di vizio da pochi giorni; ed egli, non che gli pia- 

È cuno stava di fronte a lui, ma non percepiva diciott'anni che si innamora la prima volta. Ve- cesse gran , ma per abitudine, aveva già 

8 neppure un'ombra. «Sono cieco», pensò: ma niva da me la domenica, tutta accesa per la lun- cominciato a pizzicaria. Ma quella mattina non 

ll ì nemmeno di questo provò terrore. 3 ga strada fatta a piedi, e mi riempiva la casa la pizzicò. Le disse: 

i A un tratto una voce chiara, uniforme, mor- di fiori e di profumo di giovinezza. Se ne an- — Ersilia, mi faccia un piacere. Dica a Bat- 

i (i bida, che gli pareva giungesse a lui da ogni dava, prima di sera felice. E girava il capo tista che scenda giù, all'angolo del palazzo, al 

i parte, gli disse: due o tre volte a salutarmi alla finestra, prima botteghino del lotto, e si faccia prestare il libro 

Il $ — Tu sei di fronte ai tuoi giudici supremi. dei sogni. Ho fatto un sogno stranissimo, e vo- 
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« L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
| nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano. 


di scomparire all'angolo della strada. Dovette 
soffrire molto al distacco. La fine del primo 
amore, per una ragazza di quell'età, è certa- 


varne i numeri... 
ENRICO SERRETTA 
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Me: GR. .T 


Battaglia grossa quella che la Nazionale italiana dovrà sostenere a Londra lì 14 no 
vembre. Già oggi | critici sportivi inglesi avvertono che contro gl'italiani bisognerà 
mettere uomini di prim'ordine e formare una vera e propria squadra britannica più che 
una squadra inglese. In Italla dove per la partita di Londra è già acceso un 
interesse. non ci si fanno troppe illuzioni: la Nazionale nostra dovrà affrontare avver- 
sari temibilissimi senza trovarsi ancora nella sua forma migliore; non per quest 
si andrà in Inghilterra rassegnati alla sconfitta. La preparazione procede. cos 
da queste fotografie riproducenti gli allenamenti di Torino e di Roma. intenta ed ccu- 
lata sotto la guida del C. U. Pozzo. Poi se anche i muscoli saranno perfettamente 
a punto varrà lo spirito a far forti gli uo: le parole che li Duce 
atleti schierati il 28 ottobre sulla Via del Circo Massimo suoner 
vembre nell'orecchio e nel cuore degli azzurri ed essi troverann 
posibile. ancora una volta la via della vittoria nel segno del L 


Una fase dell'incontro amichevole tra Ambrosiana e Modena alìo Stad 
Civico di Milano. I nero-azzur to | «canarini» per 3 a 1 


hanno Battuto 1. 
x ca (Foto A.P, B.F.A., Arpo, Bordin) 


un episodio vittorioso tra | tanti 

che hanno accompagnato la permanenza 

dei nostri gollardi net Nerd America: la 

partenza del 1300 metri Yankee Sta 

dium di Nuova York. Il 0 è destra 
è Beccali, vincitore corra 


A destra 
L'atietessa polncca Stella Wal a che 
ha battuto recentemente a Tokio il mas 
simo mondiale femminile dei 300 metri 
piani coprendo la distanza in 1°.1T" e 2/10 


Il nuovo velodremo Vi 
gorelli a Milano è state 
visitato il 23 ottobre 
dalle Autor colla 

dato con alcune prove 
di velocità e dietro alle- 
natori da Giorgetti e al 

tri campioni 


A destra: Il Gran 
inio del Cesari ni è ce 
ciuso dopo 1 
tappa con 
pari mei 
e Ghilard 
coperto | 
percorse = 
oligno e a Roma all 
media oraria di chi 
metri 34.700, Loco qui a 
destra | due vincitori 
subito dopo l'a 


1 Kafir, indigeni del Sud Africa, modificano i loro costumi europeizzandoli sempre più. 

Ecco come entrano în campe per le loro danze guerresche: in fila, correndo e vestiti 

di maglie che ricordano quell squadre di calcio. A quando la prima 
ta di campionato? 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


ll Re del Siam che in questi 
giorni ha minacciato di abdi- 
seguito al conflitto col 
im l'Assem= 
lazionale sulle preroga- 

tive della Corona 


ll grande chirurgo senatore 


del 
la, © primo a operare | 
tumori cerebrali 


spetto del Par 
finale 


ll musicista Salvatore 
Allegra. autore dell'a 


rande palazzo di Londra 


L'ex Re di Spagna mentre assiste dalla tri- La principessa india: 
buna dei diplomatici alla sfilata degli ai dello Stato di OKI 
davanti al Duce sulla Via del Circo Massi Radio di R 


(Foto Associated Press, Bruni, Giacometti 
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(Vedi a pag. GD4 l'inizio della settima puntata 
dei romanzo di Alessandro Varaldo: UN 
GRAND'UOMO E UNA PICCOLA DONNA) 

ti si intrecciarono, sul tema di chi fosse la 
colpa: il pubblico giocò al tennis con la bat- 
tuta per due buoni minuti, durante i quali 
anche l’Arimani tacque, s'appoggiò a una se- 
dia e parve chiedere o suggerire qualche 
cosa a bassa voce al Branciforti. Il quale 
quando il tumulto declinava s'avanzò verso 
la ribalta invocando il silenzio o chiedendo 
di parlare. Forse voleva chiedere se dove- 
vano continuare, ma quando la calma si ri- 
stabilì, una voce dal loggione lo prevenne: 

— Sì, Cesarino, la colpa è tua! 

Afferrai Gladys per un braccio, raccolsi 
pelliccia e cappotto, la feci uscire nel corri- 
doio. Bisognava profittare di quei brevi mi- 
nuti di scale ed atrio deserti per uscire e 
cercare la macchina sulla piazza prima del- 
l'uscita a rotte dighe della folla. Al mio brac- 
cio la povera donna, affranta e inebetita, 
raggiunse l'auto, che per fortuna trovam- 


mo subito, e attraver- 
so le sale vuote del- 
l'albergo giungemmo 
all’ascensore. 

— Grazie! — poté 
appena susurrare dal- 
la soglia dell'apparta- 
mento. 

— Volete che resti 
con voi ad aspettare 
Giusto? — le chiesi 
quando penetrammo 
nel salotto di cui feci 
accendere tutte le luci. 

— Non vorrei abu- 
sare.. 

Vidi che la solitudi- 
ne la terrorizzava. Mi 
fermai e feci bene. Le 
ordinai un grog, e mi 
astenni dal tornare sul- 
la battaglia — per non 
dire la disfatta — del- 


ta abilità — lasciate 
che ne convenga — il 
tasto delle traduzioni 
dei romanzi di Florida 
che l'enorme pubblico 
di lingua inglese dei 
due mondi accoglieva 
con grande successo, 
ebbi la fortuna di sen- 
tire che si rinfrancava 
e quando mezz'ora do- 
po giunse l’autore sfor- 
tunato, con un codazzo 
di amici necrofori, che 
s'aspettavano una sce- 
na patetica, la piccola 
donna coraggiosa, con 
una maschera di tran- 
quillità e di sicurezza, 
andò incontro al ma- 
rito come il Senato ro- 
mano al fuggente Var- 
rone dopo il disastro 
di Canne. 

— Non ha importan- 
za, vero, amico mio? La commedia resta 
quella che è! 

Così la serata finì in una calma relativa. 

L'indomani i critici ghigliottinarono ope- 
ra ed esecutori. Il peggior servizio, quest'ul- 
timo, che si può rendere ad un autore. Il solo 
Mauro fu sereno: discusse, condannò, ma in 
tre colonne e ricordando il passato glorioso 
di Giusto Florida. Degli attori disse che non 
aveva potuto — meno al primo atto — far- 
to per la tempesta avvenuta, 


herk Foce 


(ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


Persone assicurate UN MILIONE + Capitali assicurati 12 MILIARDI 
L'Istituto Nazionale delle Assicurazio: 
Corporativo, ha emanato speciali forme di Assicurazioni Collettive, che, cont 


plando i casi di licenziamento, dimissioni, disoccupazione, invalidità, premorienza, 
tutelano gli interessi dei Prestatori d'Opera e nel contempo dei Datori di Lavoro. 


-enlgrito ViZzo 
Puntini perl e, polo! wo Lia 


Prendete in tempo ai primi sintomi le compresse di 
Aspirina per evitare le malattie da raffreddamento. 
Sicuro effetto, assoluta purezza ed innocuità 
sono i pregi delle compresse di Aspirina . . . . 
e la Croce Bayer ve ne dà la migliore garanzia. 


Pobdi ast. Prot. Milano N. 48 497 + 1934 30 


niformandosi all'ordinamento dello Stato 


alla quale però non dava un peso eccessivo. 
Una provvida radunata dei corrispondenti, 
la sera prima, a tempo per la serotina tele- 
fonata, ridusse la catastrofe a qualche con- 
trasto. Se la curiosità del buon pubblico del- 
la seconda rappresentazione aiutava con la 
promessa del Mauro di tornar sull'esecuzio- 
ne, forse il disastro poteva essere evitato. 
Ma la sera dopo, forno. Il forno in gergo tea- 
trale è il vuoto. 

Gladys, fortunatamente, ignorava i retro- 
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Sono i migliori che si possa. 
no desiderare e vengono 
preparati sott'olio, sott'aceto, 
secchi, al naturale e trifolati, 
in scatole, vasetti, sacchetti 
originali e in praticissime 
grammature. 
Provatell, esigeteli nelle 
Salumerie e Drogherie. | 
funghi Rocca sono Specia 
lità nettamente superiori. 


scena e le esigenze del teatro. Apparteneva 
ancora alla buona schiera che lo credeva il 
tempio dell’arte. E, la commedia essendo bel- 
la per lei, non se ne doveva privar l'umani- 
tà. La presunzione di Giusto poi gli impedì, 
per sua fortuna, di dubitare della curiosi 

pubblica. Andò a teatro verso le dieci, con- 
vinto di veder la sala piena e la piazza in- 
gombra di vetture. C'erano queste, per un 


eria quando m'imbattei nel Florida che en- 
a in palcoscenico. 

— Ebbene? — mi chiese. — Come va? 

Non domandò: c'è gente? Ed io potei ri- 
spondergli a tono. 

— Stanno a sentire tranquilli 

E volevo andarmene, ma mi costrinse ad 
ent al suo braccio. Poiché si recita 

cominciato il secondo atto — discendem- 

mo nel corridoio dei palchi. C'era il diretto- 
re, un ex attore veneziano che ci salutò si- 
lenziosamente, fingendo, tutto curvo, di ri- 
pulirsi gli occhiali. Scostando un po' la por- 
tiera della platea, puranche nel buio in cui 
era immersa, l'occhio esercitato del Florida 
si accorse del forno pneumatico. Vidi la ma- 
no, che poggiava sulla frangia d'oro, tremare 
impercettibilmente. Non si voltò perché non 
mi accorgessi che allibiva. Dopo qualche mi- 
nuto si scostò e sempre al mio braccio scese 
al botteghino. Un'occhiata alla pianta de- 
solata — gli dettò la risoluzione che prese 
immediatamente da buon giocatore. Sopra 
un manifestino del teatro stesso scrisse 

« Caro Cesarino, 
ritiro la commedia e ti prego di ringraziar 


tutti Florida ». 


— Vuoi consegnarlo? — mi chiese. 
Accettai. Mentre entravo in palcoscenico 


L'IDEALE DELLE MACCHINE PER CAFFÈ ESPRESSO 
Casa fondata nel 1905 
Via Archimede, 26 - MILANO - Telefono 53-386 


ne usciva il segretario con un manifesto già 
preparato durante il giorno e che portava 
v commedia. Senza commenti. Lo 
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È uscito Il N.* 3 del Giornale 


LE LINGUE ESTERE 


l'unico periodico italiano di cultura linguistica 
Il numero del 1° novembre XIII contiene la 
completa terza lezione del corso di inglese, fran 
cese, tedesco e spagnolo, numerosi articoli in 
italiano e in lingue straniere, cinque concorsi 
a premio, ecc. Chiunque abbia interesse allo 
studio o al perfezionamento delle lingue stra- 
niere troverà 


in questo periodico, unico nel 
suo genere, la più interessante palestra di cul- 
tura linguistica. Il giornale è in vendita presso 
tutte le edicole. Se lo trovate esaurito chiedete 
numero di saggio gratis. Abbonamento annuo: 
Lire 10—. Versate l'importo sul nostro conto 
corrente postale N. 3/21841 oppure Inviate va- 


glia all'Amministrazione del Giornale 


LE LINGUE ESTERE 


MILANO - VIA CESARE CANTU N. 2 


— Attaccherà il manifesto fra dieci mi- 
nuti. Vada. 

M’obbedì. Rifeci la strada, trovai Florida 
nell'atrio ed uscimmo. Appena fuori la pre- 
sunzione dell'amico risalì a galla. 

— Di' la verità: Cesarino voleva repli- 
carla anche domani? 

Accennai vagamente di sì ed entrammo 
nel primo bar che si offriva. 


XVII 


— Non vi è sembrato magnifico il gesto? 


— mi domandò Gladys l'indomani verso 
mezzogiorno , mentre l’accompagnavo alla 
stazione. 

Risposi : 


— Da uomo superiore. 

Mi rivolse un'occhiata piena di riconoscen- 
za. Eravamo noi due soli: Giusto s'era cr 
duto in dovere di andare a salutare Mauro. 

— Non bisogna, — le dissi, — dar troppa 
importanza alla cosa. Non si vince, o non si 
perde, che quando si combatte. La nostra 
vita pur troppo è fatta di emozioni e di di- 
sillusioni. Ma non la nostra di autori, inten- 
do, no, quella di tutti. Bisogna affrontarla 
serenamente. Sapete ciò che i nostri vecchi 
mercanti genovesi mormoravano quando si 
presentava loro un affare? Si chiedevano 
quanto ci posso perdere? E sì tempravano 
così a sopportar le sconfitte senza contar 
mai, prima, sulle vittorie. Un proverbio ara- 
bo dice: « Combatti e confida in Dio! ». 

— È un antidoto! — susurrò sorridendo. 

— È la saggia precauzione di un cervello 
equilibrato. A illudersi non si guadagna mai 
Preparati a tutto, si è sempre pronti ad ac- 
cettar serenamente ciò che il destino porta 
Né un grande successo, né un minore debbo- 


no toglierci al no- 
stro lavoro quoti- 
diano. Florida è 
buon lottatore, che 
diamine! 
— Avete ragione, 
mico mio. Questa 
notte stessa mi ha 
abbozzato la traccia 
della sua nuov 
commedi 
— E la quiete di 
Villa delle Pal 
sole della riviera, ed 
il vostro affetto di 
buon genio tutela- 
re faranno il resto. 
Mi strinse la ma- 
no commossa. Di. 
nanzi al treno az- 
zurro ra Flori 
con Mauro che offr 
dys un bel 
di violett 
pero che du- 


Il 


rino fino a Bordi. 
ghera, disse. 

— Vi aspetto a 
Natale! ci gridò 


dys mentre il 
treno sì muoveva. 
tu credi che 
lavorerà? 
rò il critico quando 
uscimmo dalla sta- 
zione. Per me 
non ha più nemme- 
no un bottone al 
panciotto. 
— Tu 
on è la 
commedia 
va male 
E chi parla della commedia! Sono sem- 
pre carte che si giocano: parlo di lui. Ha il 
ventre vuoto, mio caro. Florida fuit! 


susur- 


ED 


esageri! 
prima 
che gli 


Ivvia 
arliamoci franchi, Valerio. Quando ci 
quel pasticcio, laggiù a Bordighera, non 
hai forse avuto il mio stesso pensiero? Mi hai 
guardato: va che t'ho compreso! Al mondo è 
ile tutto, 
giunse con un 
dar dell'oro ed è stagno, 
il cervello va a farsi frigi 

Accese ta e si 
spalle 

— Del resto accetto d'es: 
il male che gli voglio. 

Restai qualche giorno a Milano, poi tornai 
preceduto una lette- 


anche le cose possibili, 1 


di 
non lo si capisce, 


vrriso, ma quando si ere 


nelle 


una sigare strinse 


e bugiardo per 


a Roma, dove mi aveva 
Gladys 


ra di 


ALESSANDRO VARALDO 


(Continua: 
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MAMMINE! seguite l'esempio e 


mentazione dell 


PASTINA 


con 


fanzia prescrivono 


15000 medici che per lo sverzamento 


glio 
le pappe di pastine GABY. 


ALIMENTO PERFETTO) 


Nei granelli di pastina GABY sono contenuti tutti gli elementi Como 


essenzi 


ossa in formazione; il Fosforo che 


le Vitamine, misterioso alimento vivente, indispens 


Conservare î talloncini * Gaby ,. Leggere sul fo 


li allo sviluppo dell'infanzia 


to incluso in 


il Calcio che salda le piccole 
ed al 


e al sangue ed ai nervi. 


vigore ai muscoli cervello; 


scatoletta a chi regaliamo una Balilla. 
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EFFICACE 
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LIQUORE SQUISITO 
RICOSTITUENTE 


BAROLO 
OPERA PIA 
Il Re dei vin 
Il vino dei Re 


Soc. An. Vini classici 


OPERA PIA BAROLO 
BAROLO piemonte 


ARCHITETTURA 


diretta da MARCELLO PIACENTINI 
e I 18 Ab no L. 150 


Lo SCIROPPO PAGLIANO, — 


le POLVERI ed | CACHETS 


get pros. GIROLAMO PAGLIANO, Firenze 


itiehezza è le malattie del ri- 
Il fegato è 


ALLE componendosi solo 


buone Farmacie ne sono fornite 
Reitare le contraffazioni 


DI CARNE 23, @#+B non aromatizzato 
Marca Croc cY Stelta in Oro 


CINQUANT'ANNI FA (a L'Itcusrrazione Irattana del 2 novembre 1884). 


ELEONORA DUSE IN VACANZA 


«Vi presentiamo un esatto disegnino del costume 
di campagna della signora Duse Checchi, l'egregia 
attrice, onore dell'arte drammatica, che tutti i pub- 
blici d'Italia conoscono non solo per le doti precla- 
re dell'ingegno ma anche per l'eleganza flessuosa, 
nervosa, distinta. Abbiamo incontrato l'illustre si- 
gnora nel paesello di Brozzo sui monti del Canavese 
è non sappiamo resistere alla tentazione di descri- 
vere il suo nuovo costume alle ammiratricì compe- 
tenti delle sfarzose toilettes che essa indossa di so- 
lito in teatro, mai disgiunte dal buon gusto e dall'ele 
ganza. Ecco la descrizione esatta: — Cappello ma- 
stolino con banda a forti colori verticali. Giacca» 
scrollina di lana a mezza tinta, stretta alla vita di 
dietro, cadente sul davanti; otto bottoni. Abolizione 
completa di qualunque apparente corset o gilé: in 
cambio camicia riccamente ricamata. Fichu a tinte 
smorte che richiamano la banda del cappello. Veste 
di mussolina semplice, senza volents, senza orna- 
mento alcuno, come quella di Santuzza nella Caval- 
leria rusticana. Abolizione del parasole; bastoncino 
da passeggio, — Certo una simile toilette non sarà 
consigliabile per qualche grassa e grossa marchesa: 
ma per chi ad una taglia svelta, elegante, vaporosa, 
unisce l'indifferenza coquette dell'indossare un abito 
è adattissima. Aggiungeremo che per le sue gite dal 
paese di Brozzo alle vicine località la signora Eleo- 
nora sale spesso sopra una svelta asinella che rispon- 


de al nome di «Cara». La sera dall'alberghetto do- 
Viessa abita © dove un ballatoio coperto da una tenda è 
nello stesso tempo sala da pranzo, da ballo, da ricevi- 
mento, ed anche salone musicale, salgono al cielo ange- 
liche armonie: perché il marito di lei suona un organi- 
no come quelli che servono a far ballare le scimmie, 
mentre il così detto Tiranno l'accompagna con la chi- 
tarra, pol, qualche volta l'orchestrale si converte in co- 
rale; e tutto il repertorio affettuoso delle canzoni popo- 
lari, che non sono proprietà di Ricordi né della signora 
Lucca, ma vivono latenti nell'aere italiano senza che se 

conosca l'autore, è passato in rivista. Eccovi il mo- 
tivo prediletto dalla signora Eleonora (non si garanti» 
scono le note musicali): E soli, soli, staremo insieme » 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO), DIRETTORE RESPONSABILE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ss 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE c.») 


Preparazionedel Chimico Farmacista A.Grasst, Brescia 


|-— Riichella 0 Marca di fabbrica doposi 
Ridona miratimente ai copetli bianchi il 

pero, castano, bion. 

morbidezza € l'appa| 


Certificati e pei vantaggi di sua facile sp. 
plicazione. 

Per posta: la bottigiia L. 1 
Viglie L. 36.— anticipate, franco di porto, 


Diffidare dalle falsificazioni, esigere la presente 
marea depositata. 

CONMETICO CHIMICO SOVRANO. ti. 2) 
barba ed al mustacchi bianchi il primi 
lo nero perfetto. È di facile appilcaz one, ha profumo gi 
le presenta grande convenienta perchè dura circa sei mesi. 
posta Lire 10,— anticipate. 

VERA ACQUA CELESTE APRICANA, (f. 3), per tingere 
istantaneamente e perfettamente in castano « nero la barba el ca- 
pelli, — Per posta L, 30,— antici 
Dirigorsi dal perparatore A. Gram 

Depositi: MILANO, A Manzoni e C. 

ni; Tunesi Gerolamo: è presso i rivenditori di 
| di tutte le città d'Italia. 
Ì 


PASTINE GLUTINATE fran 


GLUTINE (sostanze azotate) 20/9 conforme D, M. 17.8.1918 N. 19 
F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


E.FRETTE:C 


MONZA 
CASA DI FIDUCIA PER 


BIANCHERIE - CORREDI 


CATALOGO “GRATIS* 


CANI D'OGNI RAZZA 


per Difesa, Guardia, Lusso, Caccia. 


Spedizione ja tutte le parti del 
mondo. Album di lumo [astrato 
e tinta di prezzi in tutte Je 
lingue L. 10. Catalogo italiano il- 
prezzi L. è,— 
li Stalin, 
AMI 
37 Germi 
Fondata nel 18% 


. A, FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


La Farmacia PONCI nel 1700 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL'ILLUSTRE MEDICO 0. B. MORGAGNI NELLA 
SUA sEPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER tt1, PAO. 18 xxx par. 7» 


NOVITÀ 


grande 
rosa ri 


NELLA QUALE EOLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI! DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PUROANTI. 


tela e oro 


L 120.— 


Questa pubblicazione che illastra co 


lesa e sarà accolta con profonda soddisfa 


Rilegato in mezza pelle, 


I LIBRI DI COMMERCIO 
DEI PERUZZI 


per cura di ARMANDO SAPORI con 
quemesia di VI 


Governatore della Banca d'Italia. 


ENZO AZZOLINI, 


ja economie 
famiglia fiorentina ai tempi 


e degli stodiori 
pline mercantili di ogni paese 


In-£° su carta di 


lusso, con 12 tavole 


S. A. FRATELLI TREVES 
EDITORI -. MILANO 
Via Palermo 10 * Gall. V. E. 66 


°° .a 
— a8 


vita, una croce! 
Evandro Ferrato (Boezio) 


Crittografia a scarto di cons. (frase: 5-0) 
Ù 
CT Nl Lupino 
SOLUZIONI DEL N, 41 

1. Era, ghiera, preghiera — 2. L'afancia — 3. Certi ac- 
centi = eccentricità — 4. Ali-sei — 5. v-è-là-la-T-in-A = 
vela latina 
Premiato: Paolo Marucchi - Trieste. Nieto 
Ogni settimana sarà estratto a sorte tra i solutori totali 
parziali un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa 


PAGINA 


uc: 


DAMA 


PROBLEMI 
{a premio) 


N. 37 del prof. E. de Martino 
(Bari 
ND, 17.220 P. 21.18 


DEI 
CRUCIVERBA 


BD. 618 P. 9.11.1315 
1 Bianco muove e vince in 
4 mome 


N Bianco muove e vince in 


BD. 212 P. 101214» | 
3 mone 


EEREEPpuaponnr" 


Beprnnapappr 


€ clamificato; 
Ogni settimana sarà estratto a sorte fra i solutori delle PAROLE A giorni saranno aperte le iscrizioni per il torneo di 
INCROCIATE un premio di L. 3 in libri editi dalla Casa Fratelli categoria. 
Treves. Le soluzioni ranno sul presente schema e devono 
essere inviate non oltre gli 8 giorni dalla data di questo fascicolo 


SOLUZIONE DEI PROBLEMI 


Berto Gagliardi: 117; 1411; 139; 127. 

P. Montico: 1825; M.11; 17.13; 1210; 1.19; 3228. 
Berry: 19.14; 1LT; 25 59; SIL 

Foraboschi: 31.27; 2723; 20.19; 22.26; 3.23; 20.22; 2215 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


rilmente due premi di L. D in 


fis: | tibri da scegliersi fra quelli editi 


BIANCO (pezzi % 


A - Moruzzi A. Milano - Cei L. | LaSpezia 7 Problema N. 69 
SC CCHI Sedico E. Canicati Cigriom. | Calì 1 Vemi è 4 Can B. Erickson 
A (II Secolo, 1923) (The Glenroood Herald, 1683) 
SOLUZIONE PROBLEMI |t0) - Circolo del Littorio, Polla | De Virgilils 4 Bisosti —% - 
sai (Salerno) - Fiumi M. Pirano | Rosoni = Rapallo 1 NERO Geni » NERO (pezzi 1) 
pubblicati nei numeri 37, 38, 39, 40 | (Pola). Bali 1 Delella 0 | 
N. 53 Napoli: 1 Chi Rxh$ (op. | Premiati del mese di ottobre ren fr | 
pure L.. Rxh7;) 2 Cf6+,ece. | SG Arezzo. Giannoni 1 Stivani 
593. Meyer: 1 Aes, insolubile | Circolo del Littorio, Polla (Sa- | -rornabuoni 1 Giovine 0 
dopo 1. Thî. Errato. terno). Celeste 1 Alcise n 
| Led 0 Sterza 1 
aliena lio Es 0a 
saggi Sed A Chiavari ha avuto luogo re- ta; 
Chs ece. Se L. Rb2; (oppu- centemente un incontro fra la 
re 1. Rî2); 2. Chef, ecc. squadra del Dopolavoro « Ansal- 
6A. Rossolof- IL DxS do» di Genova e la rappresenta | Le soluzioni devono pervenire 
64 R. Prato: 1 Cg2 tiva della Spezia. Quest'ultima, ca- | alla Rivista entro otto giorni dal- Ke] 
e pitanata dal maestro Calà e forte | la data di questo fascicolo. Fra i 
SOLUTORI di un maggior numero di ottimi | solutori saranno sorteggiati men- LO ; 


T punti a 2 Ecco l'esito dettaglia- 
to dell'interessante incontro: 


della Casa Treves. 


1 BIANCO matta in 2 mosse Il BIANCO matta in 3. mosse 


Le soluzioni di tutti i giochi devono essere inviate a 


‘Mastrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono 


| Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 30 massime 


onorificenze mondiali 
) 


k Tipografia Treves - Milano 
L 


